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Se vi fu Dedica , che non te- 
messe la Critica di. capricciosa , o 
adulatrice, dessa è la mia. Eletto 
per onore non meritato a predi- 
car 1' Ottavario del sempre grande 
Precursore di Cristo 5. Gio. Battista 



nel famoso Tempio, che è sacro a 
tanto Eroe, da uno di quei cenni, 
che venendo da VS. Illustrissima e 
Reverendissima, hanno la forza di 
farsi rispettare , anche dagli animi 
più ritrosi ; io ho tentato di sodisfa- 
re al difficile impegno con Ja mi- 
nore inettitudine, che mi è stato 
possibile. In qual maniera abbian 
le forze corrisposto a' miei voti, io 
noi saprei . So che ogni dì sono 
stato onorato dalla lusinghevole di 
Lei presenza: so che ascrivo il fre- 
quente concorso d' un rispettabile 
Publico, all'umanissimo esempio, 
che riceveva da Lei : e so che ter- 
minato l'impegno, ad onta delle 
mie rimostranze , replìcatamente 
ìuvitommi a render publica con le 
stampe 1' opra abortiva del mio 
povero ingegno. Determinatomi ad 
obbedirla, poteva io porle in fron- 
te altro nome che il Suo? L' augu- 
sto Tempio, in cui fur compatiti 
i miei Discorsi, la di Lei Dignità 
che le dà un certo dritto sopra co» 
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loro che in quel Tempio ragiona- 
no , e tutte infine le circostanze ac- 
cennate mi accuserebbero d'ingra- 
titudine, e d' ingiustizia , se ricer- 
cassi un Mecenate fnori di Lei. 

Sei soffra adunque in pace la 
schiva modestia, che fra tante vir- 
tù si bene adorna 1' animo egregio 
di* FS\ Illustrissima, e Reverendissi- 
ma: io non posso, e non voglio 
meritarmi la taccia o d' ingiusto , 
o d 5 ingrato . Che se 1' umiltà si 
crede offesa , valgami almen per 
discolpa, che in vece sua, a bril- 
lare sotteutra la sua cara germana 
la docile sofferenza, che avrà mol- 
to a patire dissimulando l' inconsi- 
derato ardimento della mia Dedi- 
ca. Io non dissimulo . V era dno- 
po di tutto quel coraggio azzardo- 
so, che non apprende pencolo, e 
che confina con V impudenza, per 
umiliare una Dedica di Sacri Di- 
scorsi-Panegirici meschini, e de- 
boli ad un Sacro Oratore eloquen- 
tissimo , tanto fra Noi famoso ', e 

N 
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celebre. La Imperiale, e Real Cor- 
te , che L' ascoltò , e Le fe' plauso : 
questo magnifico vetusto Duomo , 
che ne' giorni festivi con sorpresa 
rintrona dalle robuste di Lei Evan- 
geliche esposizioni , e quanti sono 
gli abitatori colti , scienziati e nel 
criterio maestri della bella Firen- 
ze , che a gara accorsero , e accor- 
reranno ad ammirare la nervosa , 
elegante , aggraziata , profonda , 
trionfatrice di Lei eloquenza sopra 
de' Pergami ; garantir possono da 
tutte iperboli la mia asserzione. 

A tale accusa che da me stesso 
formo, e soscrivo qual v' è dife- 
sa ? Nulla , tutti diranno ; ed io 
soggiungo , che ve n' ha una , e 
validissima. Se io tale mi fossi da 
pormi nella classe de' valenti Ora- 
tori non solo estranei, ma ancor 
Toscani, che recati tanto splendo- 
re, e lustro alla lor Patria; io non 
avrei allor bisogno di protezione, 
e sostegno per le mie povere pro- 
duzioni. I parti egregj di egregj 



Autori per se stessi sostengonsi ; e 
se son dedicati, fanno le veci più, 
assai del Dono, che della Suppli- 
ca. Io che mi veggo tanto al di 
sotto degli altri Sacri Oratori, quan- 
to lo è del Maestro l' Alunno ; de- 
dico appunto, perchè ho bisogno 
d' un' ombra amica, ed autorevo- 
le, sotto cui rifugiarmi. Sembrerai! 
meno inetti i miei Discorsi-Pane- 
girici , quando vedrassi il rispet- 
tato nome di PS. Illustrìssima , e 
Reverendissima in fronte ad essi: e 
saran meno lacerati e derisi, al- 
lor che leggasi il di lor Mecena- 
te . Ecco in breve formata al mio 
ardimento la ragionevol difesa. Ag- 
giunger di più sarebbe un dispia- 
cerle; perchè aggiungere solo po- 
trei, lodi, ed encomj , tanto meno 
graditi, quanto più veritieri. 

Stenda adunque lo sguardo uma- 
no, e facile a que' Discorsi-Pane- 
girici, quali essi sieno, che Le umi- 
lio, come già benigno, e docile 
vi stendeva 1' orecchio . O sieno 



dessi un tributo della giustizia • o 
sieno un dono della gratitudine ■ 
o sieno un segno di protezione 
implorata: è indubitabile, che la 
mia offerta è sempre figlia della 
ammirazione, del rispetto, e dell' 
ossequio con cui mi pregio di vo- 
ler essere costantemente 

Di VS. IUustriss., e Reverendiss. 
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Erit enini magnus corata Domino. 

Lue e j. 



Io non intendo ! Lo stesso Arcangelo , che 
in Babilonia, assegnò all'Uomo dei desiderj 
settanta eddoaiade per coniìn certo del venir 
del Messia , e fra poco dovrà nella cella di 
Nazaret dimandare l'assenso pel gran miste- 
ro alla Vergine Sposa del buon Giuseppe : og- 
gi nel Tempio alia destra dell' aureo altare 
li dimostra visibile a Zaccaria Sacerdote , men- 
tre adempie il suo turno offrendo al Nume il 
legale timiamaje benché curvo, mostri jl crin 
rado, e bianco, e s'abbia moglie sterile, e 
vecchia , gli annunzia un figlio? Elisabeth pa- 
rrei tibi fitium . E qual sarà questa prole , che 
per portento, da Genitori spossati annosi ve- 
drà la luce? Quale? Assai grande dinanzi a. 
Dio : erit enim magnus coram Domino - Qua- 
le? Cagione à" esultanza , e di gaudio alla Na- 
zione appena nato: multi in nativitate ejus 
gaudebunt . Oh ! Nuovo arcano! Io non m in- 
ganno. Questo appunto, da che saran scorse 
•ei lune, il medesimo Arcangelo predirà del 
Messia : hic erit magnus .... annuntio vobis 
gaudium magnum . li chi sarà dunque un tal 
tiglio , che ne 11' esser promesso, tanto somiglia 
al sospirato dalle Nazioni? Quale avrà nume? 
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Pria clic nel seno dilla Vergine intatta si 
concepisca l'Uom-Dio, sapremo noi l'augu- 
sto Nome che no' secoli eterni gli fu assegna- 
to ; -vocatum est nomen ejus Jesus . qixod voca- 
tum est ab Angelo priusquam in utero conci' 
peretur. E pria che concepiscasi dalla sterile 
.Elisabetta questo figlio mirabile, non aaprem 
noi T illustre nome con cui l'Eterno vuol che 
si appelli? Sì, che il sapremo dall'Arcangelo 
ie t caso : vocabis nomen ejus Ioannem. Giovan- 
ni- È dunque egli un tal Figlio 1' Angel pre- 
detto da Malachia , che preparare deve il 
sentiero allo Spedito dal Padre . Egli è dun- 
que uti tal Figlio quei s che dovrà dare Bat- 
tesmo a quello stesso, di cui fin Precursore. 
Egli è dunque un tal Figlio, di cui si udrà 
F infallibile elogio del Nazareno , che lo di- 
chiari, maggior di quanti saranno surti fino & 
quel punto figli degli Uomini. Egli è dunque 
un tal Figlio , quello di cui , a preferenza, 
d' ogni altro , tranne la nascita del Verbo in 
terra, e della intatta Madre del Verbo, la 
Natività portentosa solennizzata vadrassi dal- 
la futura infallibile Sposa del Redentore. E- 
gli è dujjqne un tal Figlio , di cui degg' io , se 
noi potrò, tentare almeno di tessere serto no- 
vello di nobìl gloria; giacché onorevole, è sa- 
cro cenno a ciò m'invita.-. . Giovanni! ohi- 
mè, sono io pure infelice! E che posso. mai 
nggiungere all'elogio divino? Quando Cristo 
ha parlato , gli altri si tacciano : non surrexit 
major foanne Baptista. E Tu frattanto chiedi 
il tributo delle mie lodi?. . .. E bea lo avrai. 



Questo Tempio 3 che a 'Fa sacro augnato a' inal- 
zai e questo Pergamo , da cui ragiono, mi con- 
fortano assai, perchè io non perda speme, e 
coraggio. Sì sì gli Blog) già spontanei s'in- 
calzano al pcnsier mio. Sia non io li produ- 
ott: essi parton dall'Angelo, che ti predisse: 
erit enim magnai corani Èomino . Tu fosti 
grande. Grande nell'utero della tua Genitri- 
ce: grande nel messo dell' inospitale deserto! 
grande alle rive del eorproso Giordano : ghin- 
de noi Sacro sostenuto carattere col Redento- 
re : grande per l" ardue esercitate virtù nella 
Giudea: grande nel zelo, che ti guidò den- 
tro la Reggia: grande nei ceppi dell'oscuro 
tuo carcere: e grande in fine nel diadema di 
gloria, di cui ti adorni sopra le Stelle - Ecco 
gli elogj dall'Arcangelo Santo per Te accen- 
nati: ecco la traccia de' miei discorsi negli 
otto giorni che parlar deggio: ecco il tribu- 
to , che ti preparo. Sostienmi o grande Prc- 
cureor dell'Agnello, che un dì additasti, col 
favor tuo possente! E voi Signori umanamen- 
te soffrite, come siete usi, chi in voi confi- 
da; ch'io m'accingo a parlarvi della prima 
grandezza del mio Battista: erit enim ma- 
gaus corani Domino . Da capo. 

S'era già concepito per mirabile effetto del- 
la divina beneficenza, nel seno sterile dello, 
piagnente sposa di Elcana l'immortal Samue- 
le , che doveva succedere all' indolente colpe- 
vol Eli nel Sacerdozio supremo-, e Volgente, 
c Profeta, unger doveva il Pastorello trascel- 
to a passar dalle selve sopra, il soglio dì Giù- 
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ila per governarti tutti i Nipoti del buorf 
Giacobbe. S'era già concepita per divino por- 
tento da Gioachimo, e da Anna annosi , c 
sterili l'intemerata Maria, che doveva esser 
Madre del divin Sacerdote Cristo Gesù, Do- 
minatore delle Nazioni , e Sovrano Monarca 
dell'universo. Convenia dunque, che un egua- 
le prodigio la Concezion producesse del Pre- 
cursore, che doveva disporre mercè la Fede , 
la Penitenza, la Religione i cuori duri , ed in- 
creduli alla sequela dell' Uomo-Dio - Così ac- 
cadde di fatto. Zaccaria , e Elisabetta, quan- 
do, stanti gli anni addoppiati, e il vigor sce- 
mo, e le forze ornai logore, e la infeconda, 
sterilità , più non speravano veruna prole , 
senton dall'Angelo il già imminente concepi- 
mento: Elisabeth pariet tibi fdium . Ecco i 
portenti, che già incominciano l'uno l'altro a 
incalzarsi , finche non sia nato il Fanciullo, 
che si promette; e che lo rendano per que- 
sto appunto grande, e sublime ancor nell'ute- 
ro della di lui Genitrice: erit enim. magnus 
corani Domino. Osservate di grazia. L' An- 
nunziafcore è l'Arcangelo i stesso , che trattar 
deve fra poco il divino mistero d'Incarnazio- 
ne: Ego sum Gabriel, cosi di se diceva l'An- 
gelo a Zaccaria: missus est Gabriel Angelus 
ad Mariani. Virginem, così scrisse dell' An- 
gelo 1' Evangelista. 11 Genitore, perchè un istan- 
te del prodigio diffida , che gli promette il Ce- 
leste Messaggio, perde in castigo 1' uso degli or- 
gani della loquela ; ecce eris tacens, et non potè- 
rìs loqui . . . egressus auitm non poterat luqwi . 



E la sua Concezione di gin avverata , serve 
d' ultimo sprone irresistibile , nella celebre ar- 
ringa di Gabriello, a decider Maria per il 
fiat sospirato : et ecce Elisabeth cognata tua , 
et ipso concepii filiunt in. senectute sua ... di- 
xit autem Maria : ecce arici- la Domini fiat 
mihi secundum verbum tuum . Goni il Batti- 
sta grande apparisce fino dall' utero di Eli- 
sabetta, m la sua Concezione da un prodigio 
p recede si , e si accompagna da meraviglie: 
erit enim magnus coram Domino . 

Ma questo è poco. Colma appena ne! seno 
pudico, e intatto l'augusta Vergine del Di' 
yìji Verbo fai Co carne fra gli Uomini, que- 
sto divenne lo spirto, e il core della sua Ma- 
dre ; e la mosse , e guidolla a Elisabetta , per 
questo appunto, che santificar si doveva il 
* Precursore . Giunge in Ebron Maria , e la 
Cugina teneramente saluta. Mirabil gruppo 
di novelli prodigi ! L'inclita Figlio di Elisa- 
betta, per una forza portentosa divina, ebe 
vien prodotta dalla presenza del Dio Incarna- 
to nel verginale seno fecondo della augusta 
Maria, balza di gioja nel sen materno, poi- 
ché conosce dall' oscurità del suo carcere, chi 
sien coloro, che alla sua Madre si avvicina- 
rono, e così donagli, all'asserir dei Crisolo- 
go, segno non dubìo del suo rispetto, e dei 
suo gaudio. Questo lume mirabile, che illu- 
strò il Precursore , fu all' istante da Lni river- 
berato alla Madre , e Elisabetta conobbe allo- 
ra r incorri prensibil mistero della Incarnazio- 
ne del Verbo ; e nel momento il figliuolo non 



nato, e la di lui Genitrice tono Profeti: uft 
Jacta est vox lafutationis tuae in auribuf 
meis , exultav/l prue gaudio iiifan* in utero 
meo. Talché agitata la Madre dalla spirito 
di Dio, che a voglia sua detta gli accenti, 
eoa le espressioni medesime , con cai giti Ga- 
briello salutò la Gran Vergine j lilla pur risa- 
lutala , benedetta appellandola infra lo Don- 
ne: benedicta Tu Inter muìieres; e la felicita 
perchè ha creduto all' Angelico annunzio .• bea- 
ta quae credidisti ; e a Lei si umilia come 
alla Madre vera, ed eccelsa del Signor sno ; 
unde hoc miki , ut veniat maler Domini mei 
ad me . Così per via di prodigj per Lui ope- 
rati, e da Lui, grande diviene nel seno istes- 
so della sua Madre questo fanciullo: erti e- 
nini magnus coram Domino. E mentre Elisa- 
betta la voce ascolta della salutante Maria, 
Giovanni trovasi colmo di grazia dal Figliuol 
di Maria: replebitur Spiriiu Saticto in utero- 
matris suae: mentre all' esterno la due Ma- 
dri a vicenda van rammentandosi le benefi- 
cenza divine ottenute da loro , all'interno Gior 
vanni tutte ne sente lo operazioni: e men- 
tre infine il Dio incarnato empie Giovanni 
dello spifito suo, e lo rende nell'utero su» 
Precursore, Giovanni con un doppio porten- 
to le funzioni ne anticipa non nato ancora; 
erit enim magnai coram Domino. 

Ma questo è poco . Resta Maria nella Casa 
di Ebron per sempre più santificarlo, e inal- 
zarlo mercè l'augusta presenza sua, e la di- 
vina operatrice presenza del Dio umana to ; eia 



dispone così a quelle Eroiche virtù sublimi, 
che in Lui vedranai sviluppate in appretto - E 
quando giunge 1' augurato momento del na- 
scer suo, aorte il Fanciullo dal Ben materno, 
grande, sublime; e in mezzo a un gruppo 
brillante , e vago di maraviglie novelle , mostra 
in sa stesso il poter di quel Dio, che 1* hafat- 
to sì grande: crit enim ma gnu* corata Domi, 
no. Quanti sono concorsi Parenti, Amici, e 
Cittadini il giorno ottavo in cui devesi impor- 
ro il nome al circonciso Fanciullo, tutti l'ap- 
pellano, giunta T uso d* allora, col nome Stes- 
so del Genitar Zaccaria . Yi si oppone laIWa-v 
dre, e sostien che iE Fanciullo dee appellarsi 
Giovanni; che il divin spirito rivelato le avea, 
ai grande nome . Jnvan si replica , che non v' 
è stato, nè v' è in famiglia un cotal nome: 
futa nerrut est in cognatione tua, qui vocetur- 
hoe nomine, Elisabetta è inflessibile : nequaquam 
ted voeabitur Ioanne» . Quindi si volgono al mu- 
to Padre , e a Lui coi cenni , chieggono il no- 
me che brama imporre al nato Figlio : ìnnue- 
hant Patri ejus quem p elici vocari eam . Chi 
può resistere ai Decreti del Cielo ? Zaccaria 
scrive; il suo nome è Giovanni. E volea iti- 
tendere, che non era un tal nome dai Geni- 
tori prescelto , ma già pria che nascesse as- 
segnato da Dio : et posttulans pugillarem seri- 
psit dicens ; Ioanne* .est nomea ejus; e con 
ragione, poiché Giovanni nelT ebraico lin- 
guaggio, caro significa, e grato a Dio. Scris- 
se il muto; e all' istante t impedita loquela 
in lui fu libera , e U sua lingua tornata eia- 
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stica nelle fibre risciai te pronunziò voci di 
benedizioni, e di laude al sommo Dio. Così 
accompagnano ie meraviglie la nascita fortu- 
nata di questo grande Fanciullo: erit enim 
magnus coram Domino. 

Ma questo è poco. La Natività di Gesù- 
sarò fonte di gaudio a tutti gii uomini: an- 
nuncio volti gaudìum magnum , quod erit ornai 
populo. La Natività di Giovanni sia cagion 
di esultanza al! ! intera Nazione : malti in ria- 
tivìtate ejui gaudebunt . Ecco di f»(tÌ,lasor- 
presa, ilcontcnto,la meraviglia, e del rispet- 
to figlio il timore , tutti i cori sorprendono 
degli abitanti delle montagne di Giuda: efi 
super omnia montana Judaeae divalgabantur 
omnia verbo haer : et posuerunt omnes qui 
audierant in corde suo. E alla fama verace 
de' replicati portenti, che accora pago a rooo 
la concezione, e la nascita di tal Fanciullo, 
1' uno all' altro a vicenda ti dimandavano: 
ehi 6arà mai , e qual sarà questo Figliuolo , 
mentre clic in tante guise l* oinnipotsente de- 
stra d'un Dio lo protegge, sostiene ,elo ma- 
gnifica . Quis pittai puer iste erit ; etenim 
manus Domini erat cum ilio:' Così Giovan- 
ni grande in se stesso, sortito appena dal sea 
materno, grande dichiarasi dagli abitanti di 
Giuda: erit enim magnus coram Domino. 

Ma è poco ancora. U Piglinolo , per cui era 
già divenuta Profetessa la Madre , dovea ben. 
meritare il prodigio medesimo nel Genito- 
re . Ecco , di fatti , ecco già Zaccaria cri- 
brato , scosso , ed investito dal divin Spiri- 



to animatore, scioglie le labbra in profelici 
accenti: et Zacharias Pater ejus repletun est 
Spirita Saacto, et prophetavit . Ei vede già 
un Precursore in Giovanni, e fatto certo del 
compimento della redenzion sospirata, la pie- 
tà in prima e tale a , e la clemenza del sommo 
Dio, che In. promessa matura fatta ai suoi Pa- 
dri: dicens : benedictus Dominus Deus Israel, 
quia visitavit et fecic redemptionem plebìs 
suae. . .jusjurandum quod juravit ad Abraham 
Patrem nostrum . E quindi apostrofa il proprio 
Figlio , e lo appella Profeta dell' altissimo 
"Dio , e Precursore del Signor Suo , preparatore 
del divino sentiero : et tu puer propheta altis- 
simi vocaberis ipraeibis enim ance faciem Do- 
mini parare vias ejus: anzi il dichiara dimo- 
itratore al suo popolo della vera salute , per- 
chè ottenga di poi la remisaion de' peccati: 
ad dandam scientiam saluti* plebi ejus in re- 
missionem peccaiorum eormn; anzi lo annun- 
zia apportatore di luce a quei , che seggono 
fra le ombre cieche, e fra le tenebre malau- 
gurate di morte, per dirigere i passi de' for- 
tunati nel sentior della pace: illuminare his, 
qui in tenebriti, et in umbra mortìs sedeiit 
ad dirigendo! pedes nostros in viam pacis . 
<Josi il Padre medesimo fatto Profeta per i 
merti del Figlio; per infallibile spirito di ve- 
lila, dichiara il Figlio appena nato , grande , 
sublime dinanzi a Dio , e senza esempio: erit 
enim magnus coram Domino. 

Fortunato Fanciullo ! Ammirabile prova del- 
la divina beneficenza! Quando altro non fosse- 
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tfi per contestare V in fallibilità dell' elogio che 
fra sei lustri pronuncerà 1' Uomo-Dio a tuo 
favore: che niun di Te sarà eurto più grande 
non surrexit major loanne Baptista : cjuesto sol 
basterebbe, l'esser Tu stato mirabilmente gran- 
de e sublime Dell' alvo istesso della tua Geni- 
trice, e uncini nnpenn alla luce mortale: eric 
enim magnus caram Domino . Godi adunque e 
trionfa della prima grandezza cheti venne dal 
Cielu ; e li prepara a sempre nuove grandezze 
che fieno effetto della tua gratitudine, e de* 
tuoi meriti: eiit tnim magnus coram Domino * 
Riposiamo. 

Seconda Parte 

Il primo oggetto per cui Giovanni fatto 
grande Bell' utero di Elisabetta, e santificato, 

0 trascelto a Precursore del Dio incarnato ; na- 
sce ancor grande e circondato dit così vaghi , 
e numerosi portenti; egli è perchè disponga i 
cori al sobliraissirno voluto effetto dell' Incar- 
nazione del Verbo. L" ispirato suoPadre chia- 
ramente lo espreste nel sublime suo Cantico, 
allorché disse: che sgombri noi, mercè il di- 
sceso Redentor.dai nìmici, dovevamo servirlo 
senza timore, in santità, ed in giustizia , tutti 

1 giurili vivendo del mortai nostro corso a Lui 
dinanzi: ut sine timore de mazut ìnimicorurrt 
nostrorum liberati serviamus Mi; in sanctitate 
ec justìtia coram ipso omnibus diebus noslris.- 
E »olea dire : il snblimissimo tenero effetto del- 
la Incarnazione, sarà che gli Uomini serpa-- 
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no a Dio non con il pallido timor di Brina- 
vi, come finor l" ha servito i( cu ma li: Giu- 
deo: ma con il tenero amor de' Pigli , come ri 
merita uo ai" limabile Padre: non per via d* 
alleanza cerimoniale figurativa: ma per roez- 
fco d'un culto religioso vero interiore : non con 
giustizia ,e santità passeggera , legale; ma con 
virtù spirituale, ed eterna. 

E a vero dire, che mai valevano al ci reo n- 
^— yao popol d' Abramo, le così molte, e coti 
varie ce rem ori in li , legali usanze, onde il Nu- 
me cercava di pur fissarlo nei dover suoi; se 
in mezzo ancora alte diurne reiterate lavan- 
de, e fra i ti min mi, e gii olocausti, e le vit- 
time, e i sacrifiaj, che lutto giorno material- 
mente compivansì, il di lai core duro, inco- 
stante, rivoltoso, ed ingrato, or nauseava e 
la sapida manna, e le piovute coturnici, or 
si stancava della sublime Teocrazia, ora a- 
dorava A-tarie, Moloc , Badilo, Adone, ora 
ri univa con le maledette Nazioni, or lapi- 
dava ed uccideva i veggenti , e i Profeti a. 
illuminarlo spediti , e sempre poi si lordava di 
falli? A nuli' altro valergli il materiale soo 
culto, che a meritarsi il rimprovero d' aver 
le labhra colme di laudi del Signor tuo , e a- 
ver il core da Lui lontano: popuìus iste la- 
biis me konorat, cor autem eorum longe est 
a me. Deli non fin mai che nn tale esempio 
mortai funesto abbia forza su i figli di redenzio- 
ne , e di grazia, sopra (pie'ngli, cuiGiovauni 
eie nasce dee preparare al loro Dio verace- 
rount* perfetti: parar* Donìirio plebe™ p 9r . 
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fectam, ■ Ali il cor, li> spirito, l'intenzione, 
il voiere sono li: vittime , sono le offerte , che 
a noi richiede quel Dio clie pesa e crilica i 
cuori: sjyirituum potiderator est Domimi* • ■ .. 
sciucans corda., et renes Deus . . . spiritus est 
Deus; et con qui adorant Deum in spirita, et 
ventate oporleC adorare - tri, cari miei, è a- 
dorabile , ò augusto, ed è prescritto divina- 
mente 1' esterior culto , che il cattolico adopra 
per vero segno di sudditanza al suo Dio,ed, 
al suo Cristi'; e la visibile Cliie-a bene con 
esso appalesa ali* autore della sua religione 
quella fede che serba pura, ed intatta. Ma 
se le opre smentisconlo , ae il cor si lorda di 
quei falli, clic oppnngonsi alla sua fede, ee 
diviene ii Cattolico una tomba, che fuori è 
tutta lucida, di fini marmi , di acuite imngi- 
ni , di doite epigrafi, e dentro chiudo luride 
ceneri, e guaste membra ; questo culto este- 
riore che serve allora al Cattolico? Non gerve 
ad altroché a mascherare se stesso , e asmen- 
tire co" fatti ciò , che ne' saeri riti egli accen- 
na : e ad irritare il buon Dio, perchè si sde- 
gni delie sue liturgìe, e divengano oggetto di 
abominazione , e di collera dinanzi a Lui , e le 
nostre calende , e le nostre solennità : calendas 
■Destra* , et soietnnitates vestras odivìt anima 
jnea. Cessi dunque una voita il vergognoso 
contume,per cui si spesso il cor discorda dal 
labbro , e la fede dalle opere ! Se 1* Agueilo 
divino da Giovanni precorso , da Giovanniad- 
ditato, venuto a togliere i peccati del mon- 
do: agnus Dei qui tollit peccaCum mundi, 



Dio dei cori ch'Egli è, brama il cor mondo, 
retto lo spirito, e gli affetti conformi a quel- 
la fede che ci ha recati* : deh uniformiamo- 
ci a così tenero, e nobil Sue ; deh realizzia- 
mo il grande oggetto per cui egli venne; deh 
incominciamo a non rendere sterile l'ammira- 
zione delle grandezze d'*l Precursore, che fin 
dall'utero dì Elisabetta, e nato appena, ebbe 
in se santità sostanziosa, verace tal qunl do- 
'wKjn in se racchiuderla chi trasceglieva si ad 
annunziare un Dio sauto dì essenza, che s'in- 
carnava por render gli uomini veracemente 
giusti , e perfetti ! 

Adorato Gesù, che siete pure Signore, e 
Dio, agno di Dio, Figlio unigenito consustan- 
ziale del Padre: Damine , Deus, agnus Dei filius 
Patria : Voi che scendeste , come attestava Gio- 
vanni, per tutti torre i peccati del mondo! 
qui Collis peccata mundi\ Deh per pietà a- 
acoitate quest'oggi la mia preghiera! suBcip* 
deprecationem nostrani. Siete è vero nascosto 
sotto quel velo, in cui viadoro; ma siete Dio 
Deus absconditus ; e come tale regnate anco- 
ra in egual gloria essenziale coldivin Padre; 
e perciò ben potete, anzi vorrete sentir pie- 
j tà de' vostri fidi; qui sedes ad dexteram- Pa- 
tri* miserare nobis . Temprate adunque quest' 
oggi i nostri curi per modo, che si accordino 
sempre con le esterne sensibili religiose osser- 
vanze, che vi indirizziamo. Goiì soltanto sa- 
remo alfine veracemente giusti, e perfetti: e 
così solo lusingar ci potremo d' esservi accetti, 
ad ottenere sempre più grazie, «empre più a- 



juti da voi che siete il solo Sunto di essenza^ 
il Signor vero solo , e il solo Altissimo Cristo 
Gesù, Uomo-Dio fatto tale per salvar tutti: 
quoiu'am tu solus Sanctus: tu solus Domi-, 
nus: tu solus Altissima» lesu. Christe . (*) 
Die ea . 



(*) Nella I. R. Basilica di S. Gin. Buttiti , in poi 
furono recitati questi otto Discorsi, v* è nir- , 
poiché tutti i giorni vi si espone il Divinissimo Sa- 
namente , di tetminarc con una divota apojtro- 
fe al medesimo: perciò ai è conservato dall'au- 
tore il religioso) ed esemplare costume. 



DISCORSO SECONDO 



Eric enim magnus coram Domino . 

Lue- cap. 1. 



Oì: sarà Àbramo granile , mirabile . Padre 
iecondo d' immenso popolo, e sarà stretto a 
Din per nuovo patto: ma pria di giungervi 
•inondo ni la patria, e i genitori, e dopo va- 
ri* stazioni, e giri, cella tacita valle di Marn- 
ili- viva soletto nel eoo ritiro: co=i vuole quel 
Dò, che Io La eccito per Pipite delia grnude 
nasìone. Sì: avràlsraello l'augusta legge det- 
tatagli dallo stesso suo Dio, e vedrà la sua 
gloria neL tabernacolo augusto : ma pria di 
giungervi , per molti anni ci aggiri nella va- 
stissima solitudine d* Ltam , e si interdica il 
commercio dì tutti i popoli, che scontrerà nel. 
sentiero: così vuole quel Dio, die lo La elet- 
to per tua porzion didtinta. E Giovanni, che 
leve annunziare il Meosia, e preparargli il 
sentiero, e poi dargli 11 ittesmo , e poi scam- 
biare con Ebho laudi , e seguaci ; che far deve 
Giovanni pria di intraprendere il subiiniissi- 
mo ministero? Ghe fir deve? Abbandoni , sic- 
come Abramo , i genitori , e la patria -, e per 
più anni, come Israel io , nel, deserto si viva: 
puer autem erat in deserta usque in diem o~ 
uenùonia suae in Israel : così vuole quel Dio 
che ab eterno l 1 ha sceltn per precursor del suo 
Figlio. Nel deserto più anni? li che farà? 
Quai saranno i suoi giorni? Qual vi vivrà? 



Chi sosterrallo? Come il deserto può ricevere 
un Grande ? E questo Grande come potrà ser- 
barsi tale entro un deserto ?. . Quali dnbj io 
ravvolgo ? Noi predisse 1' Arcangelo ? Erit e- 
ni'm magnus coram Domino. Pose Egli forse 
il Divin nunzio regola, norma, od eccezione 
di luoghi, e tempi a tal grandezza ? No : Ga- 
briello quando disse saia, volea dir , sempre, 
e in ogni luogo sarà grande Giovanni dinan- 
zi a Dio: erit enim magnus coram Bomir, 
Noi vedeste voi jeri grande fino nell'utero 
Elisabetta, e nato appena alla luce rooi 
erit enim magnus? Perchè dunque si te 
non vederlo grande egualmente , anzi più 
de oggi die desso tacito aggirasi , e eolil 
rio per cinque lustri entro il deserto ? No no: 
l'Oracolo non può fallire, lo sì the deggi» 
temer , signori , di non inoltrar velo tale , per- 
chè male si indagano le arcane noie fra i Gran- 
di, e Dio. Voi però non dovete dubitare un 
istante, che il mio Giovanni tale si fosse. L' , 
ho promesso per altro ; adempirlo conviene .1 
Che se difficile pur me medesimo riuscirai^ 
mi il serbarvi la fede; tanto allm . chiederon> 
ne ai Cielo , agli antri , alla valle s alle sel- 
ve , che pur potrò qualche cosa additarne , on- 
de mostrarvelo grande ancora quest'oggi e- 
tic enim magnus, coram Domino . Siatemi a- 
dunque sostegno al fianco ^ ed inoltriamoci fra 
i profondi burroni, e le roccie scoscese per 
contemplarlo meglio d' appresso ■ Da capo. , 
Non c merito, il so, la gentile prosapia, e 
il nobiì sangue ; che dal caso si ottengono , e 
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die da noi acquistar non si pomon -, nè si mer- 
tan da Noi. Ma è bene un merito l' esfere 
tale e non curarlo; nascer distinto per avita, 
grandezza , e t'arsi oscuro, calpestando qnel 
tutto per cui potremmo esser distinti . Dunque 
Giovanni, che, per paterna discendenza e 
materna il oobil Sangue d Aronne, e dell» 
rtirpe Sacerdotale di Abìa, signorili prosapie 
presso eli Ebrei , nelle vene chioda» , quan- 

_.§o_«a^£as*s^^^ roort P?" r - 

neT?alla caratain^liSTper menar nel de- 
serto vita abietta, ed oscura, penitente, e 
romita, grnnde meno acquisi ossi dinanzi a 
Dio ■ tanto più grande , quanto p>ù tenera era 
l'età, nella quale Ei compì l' eroica fuga : eri* 
enim magnu.3 coram Domino- Questo pero è 
solo un cenno passeggero, ed «stranio, elio 
se non merita negligenza, e silenzio, non m 
era poi necessario per sostenere che Giovan- 
ni fu grande entro il deserto . 

Per persuadetene basta inoltrarci in quei 
taciti orrori . Vedete voi su quell'ingresso dell' 
antro opaco , che a sinistra si curva obliqua- 
mente , e dà adito angusto all' orribil suo se- 
no , sopra d'un sassogeliilo , e scabro un gio- 
vinetto sedente ? Osservatelo b«ne . Nudo ri 
capo, da coi pende su 1' omero negletto in cioc- 
che l'intonso crin nnzareo ;gli occhi splenden- 
ti come due faci , che appalesano il caldo del 
cor nascosto; il volto macero per lo severo 
digiuno: le membra tenere , che a gradi a gra- 
di il cartirlore perdendo per l'inclemenza dell' 
aere , eh' urta , e punzecchia la nuda cote, li 
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va coprendo d'un color terreo, c bruno; unii 
vellosa ruvida tonaca d'irti peli tessuta d'in- 
durilo Cammello, stretta alle reni da vii cin- 
to di cuoio , che mal gli scende fino al gi- 
nocchio ; scalao i pie* già incalliti nelle giova- 
ni piante pel calpestare delle arse arene , de' 
■Mai, scabri, e de' scogli pungenti; tale è co- 
lui cola disteso. E qualche favo d" aspro mele 
selvaggio d'api degeneri, o di vespe morda- 
ci , cheunif" a ahjuinte^crude ..dure, lojwte \ù r * 
dove stilla l' ai:i(ua o.^il' a'iitró, raccolti io leg- 
gio , bene mi additano quale eia il cibo , qual 
la bevanda di questo austero abita tor del de- 
serto, che per la sua negletta semplicità, e 
per la rigida penitenza coni sorprende: Noi 
ravvisate voi ancora? tino è Giovanni: ipse 
autem loannes habebat vestimeritum de pilis 
camelorum , et zonam pelliceaBt circa lumhos 
tuas: esca autem ejus erat locuscae, et mei 
silvestre . Ali questo solo in tale- età, di tal 
sangue , con tai rigori basterebbe a decider- 
lo grande, sublime dinanzi a Dio entro il de- 
ietto: erit enim magittis corani Domino! Do- 
ve so»o i digiuoi , dove l'austera vita penosa 
del seminudo velloso Elia sopra il Carmelo? 
.11 fedel Giezai, e il diletto Eliseo, e i figìiuul 
dei Profeti, e V alternar de' suoi viaggi, ed 
il pane «uccinericio , interrompo vano almeno 
in, qualche parte, o sollevavano, o recavao. 
conforto a Lui impegnato nella severa vita 
di zelo. Ma Giovanni, Gius anni quale ha, 
conforto in meazo dell" orrevole* snlitudine , de' 
celioni inaccessi, degli antri cupi, degliaT-, 



Vallati burroni? Chi lo- «ottiene ne ' volontari 
rigori? Chi gli interrompe ì diurni digiuni, 
chi lo rattempero, nelle sue asprezze? Niuno , 
fuorché l'anima grande , sublime , eccelsa , che 
chiude in petto, che volontaria te medesimi 
tormenta in tante guire, e ritrova il confor- 
to nel tormentarti . Niuno , fuorché l' inespri- 
mibile merito di rigidissima penitenza, che 
accoppiandoci ad una prodigiosa innocenza 
seco j mtyaia fi fl dalUalvo i materno , lo rende 
grariS'e sopra ógnTclT; ileYe' din anzi a Dio : Erdt 
*nim magnus caram Domino. 

Sebben che dissi chi lo sostiene? 11 Verbo 
■stesso, che lo fé' grande nel sen materno, il 
Verno iti cubo, che lo prepara Precursor suo, 
emulo a Elia nella virtù, o nello spìrito! et 
hic incedei in spirita , et virtute Eiiae; il 
Verbo iste**©, che essenzialmente è grande, 

0 eccello: mognus Dominus: ai questo Verbo 
nel deferto il sostiene, e egrior piò lo fa gran- 
de : crii enim magnus corani Donino. Scono- 
■cinto ai mortati nel prodigioso silenzio di 
cinque lustri, Ei non ragiona il mio Giovan- 
ili t he col suo Dio nella preghiera , e nella 
dolce: eansi amica , e va face qdeii .tal , che 
non abbia chi lo pareggi nella, scola sublima 
del Redentore - t> conscia selva , nntn beati , 
che cosi spesso vedente gli Ai geli «rendere 
rapidi dui son ino Empireo, e poi librati su 

1 «li tante conversar, rngHiiiare col (etreno 
angelo da Dio Iraa-ttito a preparargli i' un- 
portale scj.tiero: O voi che spesso udìsie at- 
toniti 1* aleggiare soave del Dmu Spirito ani- 
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malore, che Io inroetiva, o lo informava a 
santità non più udita: Voi potreste soltanto 
a Boi ridire in quante guise, per quanti mez- 
zi, e' con quanta virtù ogni istante Giovanni 
divenisse più grande dinanzi a Dio: Eritmim 
magnus cdrom. Domino Eh quando Dio par-, 
la al core dell' Uomo , che solitario , e lunge 
affatto da qualunque consorzio . tutto ad Esso 
•i unisce, e riceve da Lui le salutari impres- 
sioni della Pratili fo-'JMfffrf.- e Hal-jftrig-. 
mi divini ; presto s" iirnlzii , mirabilmente <r inal- 
za sopra se stesso: Sedebil solitarins , et tace- 
bit, levavit »e super se. Il Generoso disprezzo 
di tutto ciò, che non è, e non guida al gD » 
Dio; la portentosa annegazion di se stesso, 
per cui non vive, e non respira che in Dio ; 
l' inestinguibile fiamma d' amora per coi il sno- 
do divien eoo tutto; e i mirabili slanci del 
cor, dell'anima, delle potenze, che tutte a 
Dio vorriano unirsi conosciuto ognor più di- 
vinamente perfetto, ed amabile infinitamente: 
son questi i mezzi per cui si vola alla santità 
più sublime. E questi appunto furono i modi, 
per cui il romito taciturno Giovanni mirabil- 
mente si fece grande nel suo deserto : Eric 
entra magnili caratn Domino. 

Non è questa la vallo , che sottostà all' at- 
tonito Sina? ai: la ravviso alle tende, che co- 
pronla alle turbe accampate, e all'inquieta 
impazienza,, che si legge nel volto degli Isra- 
eliti , onde attendon Mose , che da quaranta , 
e più giorni su quel monte è salito. Eccolo: 
JEi scendo: Io non m'inganno: e chi altri po^ 
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trebbe tornar di là, le Egli solo vi ascese?... 
Ma perchè attorno un' insolita luce quasi il 
circonda? Forse che i raggi ripercossi del Sole 
dal nudo dorso della montagna, cosi lo inve- 
stono , che sembra splendere . Quando sarà 
giunto alla, falda riprenderà 1' antico aspet- 
to ... ■ Eccolo a basso : ora .... ohimè oh' io 
non posso fissargli in volto sicuro il ciglia ! 
Eh non erano adunque del Sole i raggi dalla 
m onta la riflessj^è ossole udore non mor- 
tàTf^ortentJso ^nl^iiWrWnda la fronte , ed 
abbaglialo sguardo di chi tenta mirarlo! Non 
poterane intendere in faciem ejua propter glo- 
riam vultus efus . Quaranta giorni di digiu- 
no sul monte, il celeste consorzio col suo Si- 
gnore, le arcane cose lassuso udite, e la glo- 
ria speciale da lui mirata dal forame conves- 
so d'un di quei massi, mentre passava L'An- 
gelo santo rappreseli tante il suo Dio, l'han- 
no in tal modo penetrato, distinto, e subli- 
mato, ch'Egli partecipa in qualche modo dei 
divini splendori, e gran parte del Nume ha 
nel sembiante .... Oh Giovanni, oh In come 
sarai stato ricolmo dello splendore partecipa- 
to da Dio là nel deserto: Tu che al digiuno 
non di giorni quaranta, ma di quattro, e più 
lustri, alje sublimi esercitate virtudi fra que- 
gli orrori, ed al consorzio non interrotto col 
tuo Signore , tante cose apprendesti , tanti mi- 
rasti a te squarciati misteri , tante leggesti 
occulte traccie mirabili dell' avvenire, e tan- 
ti doni, e tanti lumi, e tante grazie riceve- 
sti dal Verbo, che dovevi annunziare alle tur- 
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be commoue! Ah più aitai che Sfori topr» 
dei Sina sarai tu «tato grande, e sublime nel 
tuo deserto, li più di quello alle falde del 
monte, sarai tale sembrato del Giordano alle 
rive 3 ijuando uscendo dal tuo ritiro eoli np« 
puristi, siccome tuono, che atterrisce, ed as- 
sorda; erit enim magnus coram Domino! al- 
lora avranno confessato ie turbe, con più ra- 
gione, che di Mose, ewer tu grande verace- 
iiienne, e gra odo r 4flBU^a J _ t ^ nigg^ateati 
uguagliare: non m^,tm^. J, Va}ébiTrr .. 
Ma troppo m'inoltro innanzi elettrizzato dallo 
stupore. 11 grandeggiar di Giovanni presso U 
Cordano, è l'oggetto asaognuto del di se- 
mente : oggi il deserto solo attendevaci Voi 
vei vedeste grande, e sublime: questo vi ba- 
sti: erit enim magnua. Riposiamo. 

Seconda Varie 

Cosa mai siete beni, agi , comodi di questa, 
terra, ebe tormentate barbaramente gl'infe- 
lici mortali con f insaaìnbil dofìo di r ' 



»i? lo non dirò Cristo , e il Vangelo, ina la 
•ana, e sensata Filosofìa non vi condanna de- 
cisamente per bugiardi, caduchi , lacera tori' 
dell'amai] core? (Jrate sei sa-, che ben pesan- 
dovi , vi sommerte nel mare per non esser 
«ommerso dalie cure delittuose, che voi do- 
liate: mergo.,ne magar, lì Giovanni che vi- 
de al chiaro lume della celeste filosofia, che 
aveva appresa fino dui seno di Elisabetta, 
tal verità, calpestò tutto da geueroso, tutt» 
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scordò ,fi divise da tutto, e seminudo, peni- 
tente, e digiuno nel deserto rinchiudo mostrò 
in, stima, che avéa del mondo. Ma i mortali 
oggi giorno .... Oli Diu i mortali perdutamen- 
te si curvano agli agj, ai comodi, alia mol- 
IdzBa, e sol di questi si van formando un idoi 
»ano, cui consacrano tutti i lor pensieri, gli 
affetti loro, le loro core. 0 figliuoli degli uo- 
mini, e perchè fatti ciechi nell'intelletto, e 
aggravati ijel core , amate solo la vanità, e gi- 
te in braccia della iiieiizii^no^ Filli hominum 
wquequo gravi corde; ut quid ditrgitis vani- 
totem, et quaeriris mendacium? Non Mentite 
voi il danno, che dal bagliore ingannevole di 
questo idolo incantatore su voi ripiomba, e 
vi abbaglia, e vi infatua miseramente? Un 
istante, un azzardo, nna sventura, un rove- 
scio vi pnon mieter d'intorno questi falsi ger- 
mogli di felicità male appresa: e senza duo* 
bio ven priverà poi la morie. E voi, insensa- 
ti, voi col bramarle lacerate voi atessi, voi 
vi lordate nel possederle, mentre poi siete, 
quando son vostre, a confessare costretti, che 
non merlavano A grande smania, perchè non, 
«aaianvj giammai abbastanza? Desiderata la- 
cerane , possessa inquinant , acquisita vile- 
acunt. Oh per pietà di voi medesimi, fate 
senno una volta; rimirate Giovanni , che per 
questo fu grande entro il deserto, perchè fu 
generoso nel sprezzar tutto: erit mim magmi* 
coram Domino. 

Non chieggo io già nè pretendo che per 
*ej;uire 1' illustre esempio 9 e per mostrar* 
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sprezzo, e disdegno «ontro dei boni appari- 
scenti del inondo, voliate nudi, ispidi, &a- 
Meri nelle inospite spiagge, e vi chiudiate ne- 
gli antri cupi, e nelle erme bos<u«glie a ma- 
cerarvi col digiun lungo, ed «Itre fupreaze . 
No L'hanno fatto ^li aiutai ori una volta del 
caldo Egitto, dell'Orientai Palertiu» , delle 
Tebsidi, e delle Nitrie, cui le palme forma- 
vano le mal tessute ruvide tonaehe, e le ama- 
re radici dell' erbe crude , e le cade nti acque 
dal sasso appresOltftTT-cibo ; è In bevami* 
campestre, ingrata; e gli scabri massi sorviano- 
ai membri di molli piume , e gli orrori selvag- 
gi ermi le grate, e ricerche delizie. Ma quei 
Tempi volarono, ne di lor resta che Io stupo- 
re in chi iie-legge le veridiche istorie .! State- 
vi adunque , se così lo dispone Providenaa be- 
nefica, statevi in mezzo di quei beni morta- 
li, che onestamente dir si possono vostri- Ma- 
il core almeno, staccate il core da loro. Egli 
è il Savio che esortavi: delitiae, si affluarit , 
nolice cor apponete . L' uso sia vostro , 
T abusa: coir effetto godetene , non coli affet- 
to, licore io somma non eia mai sacro a ciò. 
che mai lo può fare contento , perchè il cor 
non è fatto per questi beni vani , o caduchi : 
nolite, naìite cor apponere . Non v e altro, 
mono, vedete, per dimostrarvi imitatori sin- 
ceri del Precursore: anzi non v è altro mez- 
zo a ( alvarsi , come asseriva 1' infallibile Re- 
dentore , che le ricchezze, c gli agi, e i co- 
modi della vita mortale appellava lo eengno 
'd'iniquità: mammona iniquitati*. Cosi potre- 
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te incominciare ancor voi ad esser grandi di- 
nanzi a Dio- 

0 Gesù Redentore Figlio Uomo- Dio di Ma- 
dre povera; che nato povero, nella miseria 
viveste, nell'oscurità, nella inopia; che nep- 
pur avevate del vostro proprio, tanto terre- 
no, quanto bastasse per coricare il vostro c&<- 
po divino; che generoso rifiutaste la gloria, 
ed il regno del mondo ; e che quantunque 
Creator, Signore dell'Universo , nudo mori- 
ite 'sopra d un legno; deh Sa, quel trono di 
misericordia , ed amore , su cui vi adoro Sa- 
cramentato , ispirate quest'oggi ai figli vostri, 
ed ai vostri fedeli un generoso disprezzo del- 
le bugiarde apparenze mondane: il cor purga- 
tegli da quell' affetto , che mal conviene ai pro- 
feoaori di vostra legge adorata: fate che veg- 
gano cosa esse sono, quali inciampi racchiuda- 
no, quali danni producono in chi le adora. Si* 
in somma il frutto dell'esempio immortale del 
sublimiamo Precursor voitro , il loro core di- 
staccato , e diviso dalle mondane ricchezze, 
di cui voi li colmaste . Così potranno compir 
da saggi il loro pellegrinaggio , passando in 
guisa fra- ì temporali beni bugiardi , da non 
perder da poi gli eterni beni preparati da Voi 
a chi dìgprez&a il mondo, e i comodi, che 
da lui vengono : tic transeamia per bona lem- 
paratia , ut non amtUamus aeterna . Dicea . 
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Urie enim magnuì 



m Domina, 
Lue. c. 1. 



I5e Gabriello annunziò a Zaccaria, che il 
tuo Giovanni convertiti avrebbe molti Israe- 
liti ai lor Dio, e sarebbe ricolmo dello spiri- 
to istesso t e virtude di Elia , per cangiare i cor 
duri, per trar gì' increduli alla prudenza de' 
Giunti, e preparare una plebe perfettaTàT Si- 
gnor suo; e perchè dunque ancor si asconde 
il Battista entro il deserto , e sì sta ozioso 
nella, solitudine oscura, solo pascendosi della 
dolcissima contemplaaione? Che fa l'Eroe? Fu 
grande in seno di Elisabetta, perchè coià lo 
colmò il Divin Spirito de' suoi carismi, e il 
Divin Verbo incarnato santificovvelo . Fin qui 
^fu grande separato dal mondo, perchè i ri- 
gori, i digiuni, le asprezze 1 hanno distìnto 
dinanzi a Dio. Ma sono ornai cinque lustri 
che Ei là seri vive; e se non esce alla luce 
del mondo, or chfl già conta l' anno trentesimo 
della sua vita , e avrà forse ad attendere , che 
ci si accinga, quando l'età lo renda gramo? 
Sarà dunque Egli grande sol per se «tesso, né 
saranno partecipi delle virludi , che in scn gli 
bollono, altri che il bosco, la montagna, ia 
valle , gli antri , i burroni ? : . . Oh , noi credia- 
te . Grande non nato, grande più nel deser- 
to, sarà ancora più grande presso il Giorda- 
no: erit enim magnus coram Domino- Atten- 
dete l' istante , ia cui V investa il divin Spiri- 
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•fo agitatore; e allor rechete quale, e quanto 
Egli aia. Sorse a correggere il prevaricante 
Israello Elia Tesbito , e surse appunto sicco- 
me folgore, ed i suoi accenti eran di foco: 
surrexit Elias Propheta quasi igitis, et ver- 
bum itlius quasi facula ardebat . Sorgerà an- 
cor Giovanni siccome uo tuono , che ruotean* 
do tutto assorda all'intorno; e la sua voce 
«ara emula a quella del Signor suo, voce po- 
tente , augusta voce, voce chf scuote il deser- 
to di Cade* : vox clamanlis . . . vox in virtù - 
te, vox in magnificentia , vox commoventi» 
desenum Cade». Sta già già per uscire il Fi- 
gliaci di Maria , il Dio fatt' uomo alla divina 
missione, peradempire la volontà dell'eterno 
ano Genitore , che lo ha spedito : poco dunque 
dee attendersi , che Giovanni il precorra . Ec- 
ce ego miltam Angelum meum ante facicni 
meam ; è Malachia, che assai chiaro appale- 
sa il ristretto intervallo fra queste due mera- 
vigliose missioni. Fra poco adunque .. . Fra 
poco? Il tempo è giunto , il momento è matu- 
ro . Appagate , o Signori , le giuste vostre im- 
pazienze. Eccolo Ei «lanciasi fuor del deser- 
to, come un atleta , che si slancia dal segno 
per divorare l'arringo: exultavit ad curren- 
dam viain . Seguiamo adunque Ee fia possibi- 
le le veloci sue tracce. Al Giordano Èi s'in- 
via.' Ghisa mai qual sarà in quei contorni? 
Quale? Ho scordata la promessa dell'Angelo? 
Hi sarà grande -.eritenim magnus cor.am ì)omi- 
«o. Osservatelo, uditelo, e decidete . Da capo. 
Eran tre lustri s che regnava Tiberio, sai 
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CmMoM,: fa BmU» presiedeva p„ ri- 
goglioso Koui.no Ponzio Pilato - e r. K T(lll 
Tetr.ro di Galilea: i'Itorc», e Tr.conitidc 
oh.d,. n „ . Filippo * W germano: , „„„.„. 
dar, ,„ Anilina, Lisau,.: mentre alternava- 
no io ogni anno Ir. loro il Sacerdozio ,„n, e . 
.no Galla, od A„„a: . „,.„ c „ v .„ 0 . q"" 
circa , e, „,e„ per compire trent'anni ,| d |. 
Aort.le ,o. „ta. Allora f„ , che ,„ ;,,,„ di 
Dio «nutro,, ««.ti, pi „,n|,ò, in „„ * 
ror del ,,e,o„„ 1- illo.trc Pi g | 10 di 2sc Ì rk: 
.« „eri„„ Domini „ p „ ;„,„„,„ 

fi. m""^ Chi "»'■»'» 

Sila mirabile onnipotente fona d'on Dio che 

muove. Uh.vanm stettesi alle divine chiamate 
pronto finora , indifferente a t.ccre, indiffe- 
rente a tonnare , come Dio V .gita,. . 0 r eh. 
ne ..colta , .ovr.no comando: vm dianlU 
clama: or. tgli voi. , e incomioci» i ,„„i ao . 
centi: vox c/amontit . Sponde che fate l'al- 
veo «coro a quel Finme, che nn giorno in 
do. di.»™ pel p.,„ggi„ dell' Arci ; c Tu 
quanto ti ..tendi fortunato pae.e , che dal 
Cordano pr.ndi il tuo nome; il Grande è 
gmnto: preparatevi ornai a ripercotere e Cor. 
more eco alle voci di foco , che u.cir.ono 
dalla sua bocca fatta più che mortale da quel 
U,o che lo cribra . 

Popoli udite, così incomincia la tua missio- 
ne, udite o voi abitatori della Giudea: Peni- 
tenza , . b.tte.mo : questa «ola è la vi. che 
conduce a salvezza , ed ottiene il perdono di 
que delitti che lordarono già i vostri Padri, 
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e ciie bruttano or voi: veniù in omnem re- 
gioiiem ìordanis praedicans baptismum. poe- 
nitentìae in reinissionem peccatorurn. Cosi E- 
j/li luuria aggirandosi intorno della ragione 
che circonda il Giordano . Il volto macero, lo 
membra «carme, il penitente vetdto, l'illiba- 
to costume, il guardar penetrante , gli ocebi 
dì foco, la voce impetuosa, lo aelo animato- 
re, la sua missione sostengono mirabilmente ; 
<s tanto più persuade, e commove, ((Nanni più 
mostra eroicamente in se stesso , ciò, che ad 
aftri consiglia U già i contermini popoli , e 
gli abitanti di Gerusolima , e d' ogni pai te del- 
la Giudea , a loi corrono in fretta, e 1' ascol- 
tano , e scuotono, e si umiliano, e piangemu , 
e detestano i falli, e nei Giordano ilnlle sue 
mani hanno battesmo: tunc ibat ad eum Hie- 
rosolyma, et omnia ludaea , et omnis .regia 
circa lordqnem. : et bajJt/zul/aiUur ab eo in 
lordane confitente* peccata sua. Così Giovan- 
ni nobilita, battezzando, il Giordano; cangia 
i cor duri', trae a penitenza gli acciccati, e 
gì' increduli, e si dimostra grande, e sublime 
alle attonite genti che lo circondano : erit 
enim magnus corani Domino. Gronde? E che 
udiste? Nulla finora. Ascoltate, e vedrete 
no a qual segno Giovanni è grande. 

Jn fra le turbe, che gli si appressano, ni 
vede misti de 7 Farisei , de' Caducei, che ri- 
chiedon con gli altri il suo battesmo . Ali rit/.- 
■/.a. infame , Hi grida alluni , e sembra Elia 
contro de' sozzi sacerdoti di Baal , oli male- 
detta genìa di vipere, e chi innegnovvi ad e- 
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titare V ira che già vi balena sul capo ? pr» 
genies viperanim quis demonstravit vabis fa- 
gere a ventura ira? Or se è sincero il penti* 
mento che dimostrate, sien degne ancora di 
penitenza l'opere vostre : facile Jructus di- 
gito» poenitenliae . Ne paventate . Ad onta an- 
cora che i vostri cori sieno induriti , come 
la selce; se non è menzognero il dolor vo- 
stro, ne otterrete pietà: perchè Dio puote trar- 
re ancor dallo pietre i Figlinoli di Abramo: 
'dico enim vobis^uia poteri» est Deus ée la- 
pidibus istis suscitare Filios Abraìiae . Ma 
guai, sì guai, se , come pure siete osi, il do- 
lor vostro all'esterno è soltanto, e non parie 
dal core Oh veggo già la irresistibile scu- 
re che luccicante piomba veloce su la radice 
dell' arbore; jairi enim securis ad radicem ar- 
borum posila est- La magagnata pianta ma- 
ligna , cbe o non da frutti o li produce aspri , 
e selvaggi , inerita il tnglio , ne si attenda che 
fiamme: omnis arbor non faciens fructum la- 
mini excidetur , et in ignem mittctur ■ Or 
che farete, figli degeneri del Padre Abramo, 
se Dio incomincia a vttgliare il raccolto nell' 
aja sua? cu/us venLilabrum in marni ejus , et 
permundabit aream suam? Lo scelto, il puro, 
il vagliato frumento, ascoltate, e tremnte , 
entrerà solo ne' suoi grana) : ma le lorde, le 
inutili, le vane paglie , sjiran preda del foco 
inestinguibile: et co>rgregabit tritìcum, suum 
in horreum , paleas aatem comburet igne inex- 
tinguibili. Affrettatevi adumjue , e per tertlpo 
invitate cotanto sdegno mercè ì frutti sinceri 
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d'un leni pentimento: facite fructu» dignot 
poenìteiittae ■ Così L'Eroe colmo di zelo, scuo- 
te, rimprovera j ed invita all' emenda il Fari- 
seo orgoglioso , e l'incredulo Saduceo colà al 
Giordano , e sempre più si mostra grande; 
erti enim magnus coram Domino. 

Siete voi paghi? Io non ancora. Ascoltia- 
molo in mezzo de' Publicnni , de' soldati, « 
d' ogni ceto di persone fra il popolo . Egli non 
cessa, poiché la sua forza non sì consuma. Voi 
mi obiedete net mestiero delie armi ciò , ch« 
cunrienvi per esser salvi? Eccolo in breve. 
Nulla violenza, e nulla frode contro coloro, 
su' quali daunovi un certo dritto le onorate 
divise che vi ricompro do ; onesta delia vita: 
ester coutenti del vostro stato: questo vi ba- 
ita per la salute: neminem conculi atis ,neque 
calumniam faciatis, sed contenti estate iti- 
pandiis vestris . Cosi parla ai soldati. E voi 
pur Fublicaui mi chiedete battesmo, e diman- 
date del dover vostro? E delicato, io ben lo 
veggo , il vostro impiego; ma per se stesso 
non è dannevole. Se schivate l'abuso siete si- 
cori. Esigete linei solo che il Prence impo- 
ne: eguaiinetito esigetelo, senza indolenza che 
favorisca la frode, senea barbarie rlm oppri- 
ma i miseri : e così voi non tradirete il vo- 
lere del Principe, non spremerete le lacrime 
da' suoi vassalli, e adempirete il dover vostro : 
nihil. ompìius ,quam quod consti tutum est vo- 
bis faciatis . Così ragiona agli esattori. £ u 
tutte genti che gli domandano qunì sieno i 
frutti di penitenza sincera: la misericordia, 
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Ei risponde", e la (Va torna pietà coi Prossi- 
mi, per cui quel tanto di vestito e di vitto , 
che a voi è superfluo, a lur dispensisi , che 
vi hanno il dritto per il loro bisogno : qui 
habet duas tunicas det non. habenti : et qui 
habet eicas simililer J'aciat . Così parla e»li 
al Popolo. Quando mai udissi un più preci- 
so, ud più giusto, aa più forte ragionare eli 
questo? Dove mai vi desi un Uom sì grande, 
coeì caldo di zelo, co*ì puro in dottrina, e 
così penetrante 'con le sue mawime , co-:ie il 
Battista presso le rive del popolato Giorda- 
no? Erit enim rnagnus corani Domino. No 
no non avvi chi a luì s'eguagli nel. su burnissi- 
mo merito di tal missione . 

Siete voi paghi? lo non ancora. Udite al- 
fine come trionfa il mio discorso. C'impunti 
attoniti penetrati commossi quanti ad Esso 
accorrevano, non sol piangevano i lor pecca- 
ti ricevendo battasmo: ma sorpresi in se stes- 
si dal zelo suo, dalia sua voce, da duo vieta* 
di , da' suoi discorsi, ivano taciti argomentan- 
do in pensiero, che forse il Cristo tonte vol- 
te promesso, fosse Giovanni: existimante au- 
tem Popuio, et cogitantibus omnibus in corde 
suo de Ioanne , ne forte ipse emot Cliristus ■ 
Penetrò il Grande le loro idee; e no, gridan- 
do protestò innanzi a tutti , io non SOCI Cristo : 
et carij'essus est quia non sum ego Chrìstus. • 
Battezzo io è vero; ma il mio Battesimo è 
solo esterna ce r emonia le lavanda, clic serve 
all' umile confessione d'esser reo a chi il ri- 
ceve;- e prepara soltanto a penitenza, e sala- 



te : ego quìdem- aqua baptizo voi . Verrà d» 
poi un più potente, e più efficace ili me, cui 
neppure io suo degno di sciorrc il cuoio de' 
cinti sandali . Esso , sì desso recharavvi il Bat- 
tesimo nel divin Spirito, e nel foco celeste 
santificante : veniet autem Jbrtior me cujits 
non sum dignua so/vere corrigiam calceamen- 
torum ejuS : ipse vos bapttzabit in Sp. S. et 
igne. Preparatevi adunque , cb' io vi dispon- 
go, e togliete un' idea dal pensier vosero tor- 
ta, ~'d ingiusta. Così Egli ulniliasi innanzi a 
tutti , ed umiliandosi si fa più grande , e di- 
vieti più sublime dinanzi a Dio lerit enim ma- 
gnila coratn Domino- 

Poggiato in grazia una elastica verga so- 
pra d' un piano , per un estremo , e V altro fi- 
stremo , forte curvale sul piano i stesso , in 
giù premendola potentemente . Quando vi sem- 
bri che sia curva abbastanza allontanate in 
un tratto la man premente , e sprigionatela. 
Voi vedrete la verga spiccare un salto pron- 
to e veloce verso del Cielo, e tanto più bal- 
zare io alto , quanto più voi la premente da 
basso. Così Giovanni: quanto fu più modesta, 
la confession ch'Egli fece dinanzi al popolo, 
per cui credette abbassarsi; tanto più parve, 
e fu grande ih. effetto dinanzi a Dio; qui se 
humiliac easaltatilur . Ditemi adesso se a torto 
io dissi, che come in seno di Elisabetta, co- 
me dentro il deserto; così, anzi più presso il 
Giordano Egli fu grande: erti enìm rnagnun 
coram Domino. Riposiamo. 
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Quanto Lene gridava il Precursore alle tor- 
be, che «e volevau salvarsi, face s se r frutti 
proporzionati, e condegni di penitenza : faci- 
te fructus digitò» poenìtentiae ! Hi volea dire: 
che non può meritare la misericordia di Dio 
la penitenza, che non ben corrispondo alla gra- 
vezza, ed al numero de' nostri falli; riè alla 
misura dello sdegno divino, che ci siam meri- 
tata; nè alla singolarità, della grazia cita ci 
ha involati alla vendetta di Dio, mentre tan- 
ti altri ne son stati la vittima. Ah certe eri- 
mere penitenze, che portano il vergognoso ca- 
rattere , o di poco leali , o di troppo fugaci , 
ditemi, o cari, in vostra fede a che servono 
mai ? Ad irritare soltanto di Dìo la collera „ 
e a provocarne la punizion più terribile-, per* 
che male si scherza, e mal si irride l'Onni- 
potente: Deus non irridetur. Che vai, dice- 
va mi immortale Pontefice , che vale infatti , 
che da noi traggasi per qualche poco nel do- 
lor sospirosa la nostra vita; se poi non can- 
giasi nelle opre ree: vita in dolore auspirat , 
et in opere non te emendati Che vale il dire , 
che i falli nostri sono più gravi di qualunque 
castigo , e sentire in noi stessi il penoso cor- 
doglio d' aver errato , se poi non cessa la per- 
tinacia nel male } gravivi est quod commisimus s 
leviti» est quod lolleramus ■ ... peccati poenam 
sentìmus.et peccandi pertinacia™, non vita mas. 
Deli rammentiamoci delle espressioni, con cui 
Giovanni facea coraggio alle turbe per con- 



yertirle*, e allor vedremo in che consista la. 
penitenaa verace. Non vi abbattete, Ei lor 
ilicea, perchè qualora schiettamente il voglia- 
te , Dio ha tanta possa da cangiare anco l'a- 
ride pomici in figliuoli di Àbramo*, patena est. 
Deus de lapidìbus suscitare Jìlias Abmhae . 
E ciò significa che per esser verace la peni- 
te naa , il cor di pietra del peccatore, si dea 
cangiare in un cor nuovo , in un cor di fan- 
ciullo innocente , ed ingenuo : poiché egli è 
un '-Maone indubitato , che *Be non usasi , e 
nuova vita, © novelli costumi non vi può es- 
sere, nè coaversione , ne penitenza schietta, 
e sincera. 

Ma quanti al mondo di quei che appellan- 
si convcrtiti, quanti si trovano penitenti i che 
cangiarsi, e si emenóftn così? Ahi, debbo 
dirlo con l'amarezza del core, pochi pochis- 
simi! La penitenza de' Faraoni finche ai sen- 
tono da Dio percossi sotto le pingue : il can- 
giamento degli Israeliti là nel deserto , eh» 
cessa, nppena la memoria ù cessata dello sde- 
gno divino: La confessione di Antioco, che è 
«premuta soltanto dalla inevitabile morte:que* 
■tc son desse le penitenze , che per lo più fra, 
noi sì mirano. Miseri! E come si sperapoi, 
che Dìo benefico senta pietà d'un dolor che 
mentisce, e perdoni i peccati, che si detesta- 
no senza il voto del core? Come può credersi 
sinceramente deciso a cancellare i falli suoi 
gravi, e moltiplici, ne 1 penitenti suoi giorni t 
lui, che per breve spazio di tempo tale si mo- 
stra , e forse è tale ; ma poi ritorna al fallo 



antico , ed al vecchio cortame? No, non Gon 
questi i degni frutti di penitenza, che ci in- 
tima Giovanni , chi: esige Din, se vogliamo 
il perdoni' \Jacite fructus dignoe pocni '■ tentine . 
Ve però noaiu a temere d'una stancata pie- 
tà, che non ceda alia fine tutti i dritti a Giu- 
stizia, e non ni adempia quel terribil giudi' 
zio, che chi s'indura volonteroso, ritornando 
ai delitti, viene alfine da Dio abbandonato, 
e. indurato nella >ua corruzione: induratimi 
est cor Pkaraonìi: indurami Dius cor Uiia- 
raonis • Si eviti adunque co tal sventura, che 
sarebbe del tutto immedicabile! I falli pian- 
gaci: ma sì piangan col core. Il costume si 
cambj; ma per sempre sì cambj . La peniten- 
za si compia, ma lealmente, candidamente si 
compia: facite Jructus dignos poenìtentiae . 
Così Giovanni esulterà dal firmamento nel ve- 
der adempiute da suoi fedeli le sue dottrine, 
e spargerà grazie, e favori sopra di noi per 
confermarci nel cangiamento intrapreso- 

Gesù adorabile, sacramentato maestro, che 
dal seno del Padre scendeste in terra per 
predicare la penitenza verace ai servi miseri 
doli 5 . sverno , e del fuilo: misit me praedicare 
captivi» poenittntiam ; deh compiacetevi di 
vibrarci dal soglio di pietà, e di clemenza, 
su cui vi adoro, un raggio amico penetrato- 
re, che mostri a me, mostri a chi m'ode, 
a tutti mostri !a necessita, indispensabile d'una 
costante penitenza sincera, onde pUcnre !» 
giusta collera del divin Pnrlro , ed ottenere 
per mezao vostro, amoroso , divino mediatore 
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fra l'uomo, e Dio il 90§pirato perdono de' 
falli nostri! E' questo il voto umile, e candi- 
do , ch'oggi v'invio. Voi che lo odile, voi 
lo accettate pietosamente ; e piovete i» me, 
e piovete su tutti la f;razifc vostra, che ci de- 
termini, ci accompagni, e sostenga nella ve- 
race penitenza intrapresa fino alla morte: ut 
ad meram poenitentiam non perducere digne- 
ris te rogamus, audi nas . Dicea. 
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DISCORSO QUARTO 



Erie enim magnus corani Domini. 

Lue. cap. 1. 



, Giacobbe, Ezechiello , Isaia , Da- 
niello, Osea, Malachia, oVoi veggenti, e Voi 
Profeti quanti inai foste del vecchio patto, 
che in varj modi 1' avvenir presagiate, e Bon- 
za intenderle , flpr molte immagini adombrasi» 
Ja luce , che dovea splendere alle beate nazio- 
ni , tacete omni, e modesti cedete il primato 
a Giovanni. Voi lo annunziaste , ed Ei raoet rol- 
lo... Voi il prometteste. Egli lo addita, quell' 
Agnello divino che era disceso per cancellare 
i peccati delservo mondo:Cae;erj tantum ce- 
cinere vatunt corde praesag» juhar affuturum: 
tu quidein. Mandi scelus auferentem indine pro- 
dia. Ah dove siete mie calde imagiui ! Un più 
aublime ordin dì cose sento che nascerai, oggi 
dinanzi- Oh come quasi a svanire incomincia- 
no le additate grandezze del Precursore al 
paragone delle nuovo grandezze che trattar 
deggio . Fu grande è vero neil* alvo istcsso 
di Elisabetta; ma il figlio ancora d" E|cia Sa- 
cerdote, Profeta santificossi nell'utero della. 
*ua Genitrice: Dominiti ab utero vocavit me, 
de ventre matris meae recordatus est nominis 
mei. Fu grande è vero negli orror del de- 
•erto; ma ancor Mose su TOrehbo .fu gran- 
de, e neil* Etani, e sul Sina. Fu grande è 
vero presso Je rive del sorpreso Giordano : 
Àia ancor pres»o le «ponde del barbaro Cobar 




Ezechiello fu grande . La grandezza perù 
con cui Egli esercita il ministero di Precur- 
sore, è sublime, è immortale, è senza esem- 
pio; cric enim magniti coram Domino ! Chi 
non mei crede venga oggi meco , e nel veder» 
Io fatto sublime per coiai modo, ebe sembra 
quasi uno Spirto celeste , confessi ai fine, eh* 
noi) a torto io «oso attonito nel contemplar- 
lo, No,nousono più gii antri, non son più 
gli nomini, da cui degg'io prender misura di 
sua "grandezza - Oggi èia stèrna divina Tria- 
de, che ini dà. norma di quest'Uomo sublime » 
O Cherubino, che col carbone tolto all'al- 
tare, un dì mondasti al Profeta le labbia, 
che non piombi ora dal firmamento , e mi por- 
gili, e elettrizzi la profana favella al difficile 
impegno? Io no non taccio; che niegar non 
mi pubho alla fede promessa. Giovanni chie- 
de d'esser mostrato grande, e sublime nel!' 
esercizio del suo carattere presso di Cristo: 
cric enim magnus . Se non vel piago quale do- 
vrei, non lo ascrivete a poco zelo per la sua 
gloria; apponetelo solo alla grandezza di Lui 
così distinta, che mal può esprimersi da ua 
dicitore meschino, e debole, quale io mi sono . 
Da capo. 

Era Giovanni al di là del Giordano, pre- 
cisamente in Betania, e seguiva a tuonare 
sopra le turbe che a Lui accorrevano 3 peni- 
tenza , e battesrao. Quando Gesù maturando 
il principio di sua missione , preparar ci sì 
volle con esempi che solo dar poteva un Uom- 
Dio. Quindi partendosi dalla sua. Nazaret, 



e tragittando la Galilea , venne al Giordano 
per presentarsi » Giovanni : tane venie lesus , 
a Galilaea in Tordanem ad loannem . Il Bat- 
tisti lo vide, e nel vederlo riconobbe all'istan- 
te quello, che aveva salutato dall' utero di Eli- 
sabetta ; e nel vederlo, nel riconoscerlo, inco- 
mincio sublimemente a spiegare in special mo- 
do il suo eccelso carattere, Alto, alto, o po- 
poli ; popoli uditemi . Non vi rammenta , eh* io 
vi promisi, che un più grande di me, dopo 
m<; surin surto por miglioro battesimo, e'pìù 
efficace? Eccolo è desso: Voi lo vedete, che 
a noi s' appressa : loannes testimonium perhi- 
bet de ipso , et clamai ; Me est quem dixi , qui 
post me maturai est . A lui curvate la fronte , 
o popoli , e piegate il ginocchio, carne io l'&c- 
curvo,comc io lo piego. Ah d'anni io sono 
maggior di Lui; ma nato in terra maggior di 
me, Ei pria di me pure esisteva: perchè era 
già fino ab eterno generato dal Padre: ante 
me facius est, quia prior me erat . Ed io non 
solo , ma quanti esistono , se abbiamo grazie , 
tntte le abbiamo dalla pienezza di sua pietà 
divina, immensa: et de plenitudine ejus nos 
omnes accepimus. E se Mose ai Padri nostri 
dettò la legge, i Padri nostri, et) i loro nepo- 
ti, e noi, e coloro, che verran dopo noi, eb- 
ber gratti*, In abbiamo , e l'avranno da Grist* 
Gesù, che questo appunto è il divino boo no- 
me; quia lex per Moisen data est: grada, et 
veritas per lesam Ckristum facto, est ■ E chi 
parìa in tal guisa? Egli è un uomo mortale? 
Egli è un Angel del Gielo? od e il medesime 
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eterno Padre che il suo figliuolo appalesa allo 

genti? No: è il Precursore: Ioannea testìmo- 
nium perhibet de hi» ■ Ah Pietro ! E tu che-ila 
Cristo medesimo fosti detto beato, perchè a 
Lui dimandatisi! qual tu il credevi , risponde- 
sti fedele , eh' Egli era il Cristo , il Figlio vero 
del Dio vivente: TuesChrìstua Fi/ìus Dei vi- 
vi... Beatus es Simon Bar-Iona : Dimmi tu Pie- 
tro, che a te m'appello, quanto più a dritto 
sia sublime, sia grande, sìa beato Giovanni, 
cbe*spontaneo alle turbe or così dommatizzn. 
sul Nazareno, e ne descrive la divina natura 
mirabilmente : érìt enim magnus coram Da- 
lila appressiamo! alle sponde: avremo an- 
cora più da stupire - Non lo vedete? Cristo av- 
vicinasi al Precursore, e gli chiede battesmo: 
venie Iesus in lordanem ad loanriem , ut ba- 
ptizaretur ab co. Angeli Santi alla gara seva 1 
dete, mirabil gara, divina gara fra il Precur- 
sore , e il Precorso , fra il Maestro , e il Di- 
scepolo, fra Giovanni, e Gesù E Signor che 
fai, grida 1' Eroe, scostati: io deggio a te 
chieder battesimo,e Tu a me vieni por tate- 
effetto? No non fia mai: Ioannea autem prò-' 
hibebat eum dicena: ego a te debeo baptizari , 
et tu venia ad me? Taci, rispondegli alloc 
Gesù, taci, e per ora lascia, ch'io compia 
quanto ho deciso: respandens autem leaus di- 
xit el: sina modo... Eh nò-, Signore , non fia 
possibile: Ioannes autem prohibebat eum. . 
Si, ch'esser deve , poiché in tal guisa sodisfar 
noi dobbiamo alla giustizia : Io perchè in Gieli» 
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il mio batteemo è segnato: tu perchè dovi se- 
condare il mio voto; sic enim decet nos em- 
piere omnem juntitiam ... Ma deh... T' ac- 
cheta . . ■ Ma il mio battesimo ... Io lo diman- 
do : Questo ti basti: siae modo.,. Voi lo vo- 
lete? Ebben voi dono: ma pria protesto alla 
terra, ed al Cielo, che conosco me stesso, so 
chi voi siete , e vi battezzo , perchè Voi mi 
forzate: Cuna dimisit eum : dice l'Eroe, 4 
battezza TUoiu Dio, che al sol contatto delle 
sacre sue carni t' elemento santifica, e lo «pre- 
para al divino battesmo, che dovrà poscia 
cancellare i peccati d'un mondo ihtoro. Ob 
grande , oii angusta alma sublime ! Ora io com- 
prendo quanto a ragione disse Cristo di Te, 
che fra tutti i mortali fino allor nati, npn v'era 
un solo di ti! maggiore: Inter natos mulierurn 
non surrexit major Ioanne Baptist a E chi po-- 
leva o pareggiarti, o avanzarti in grandezza, 
se tu sei l' unico , che può vantarsi d* aver dato 
battesimo al tuo Creatore, al Signor tuo, a. 
quel,pBr cui fosti grande nell'utero della tua 
Madre, fosti grande nascoso nel tacente de- 
serto, fonti grande tuonando a queste sponde, 
e sei ora grande ne^ battezzarlo? No no : non 
fìtit vasti spatium per orbis sanctior qitìsquam 
genitus Ioanne. qui itef'as saec/i meru.it lavati- 
tem tingere lymphis : er(t enim magnus corani 
Domino ■ 

Ma cosa io veggio? Giovanni estatico ten- 
de l'orecchio ,c rrwso in volto fissa in alto lo 
sguardo? Che contempla, che vede? Io nulla, 
scorgo , e sol mi sembra d* udire un fremito 
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per l' aer scosso quasi rimbombi arcana voce , 
che non distinguo. Stolto che cerco? Queste 
Bon opere da Precursore ■ Giovanni vede, Gior 
vanni ascolta , è illustrato Giovanni da quel 
Dio che lo investe: è ciò che ha visto, ciò che 
ha asooltato alle torbe concorse 1" appalesa 
tantosto. Genti credetemi : aìlor che dentro 
l'acque era Ge6Ù , io sì ho veduto il divin spi- 
rito nella sembianza d* una intatta coìoraoa 
scender dal Cielo , e leggero librarsi sopra il 
«accapo : fidi Spiritual sanctiun deacertdentejn 
quoti columbam de Coelo , et mansit super eum: 
E mentre estatico la visione io godea , da quel 
Dìo che spedìmmi rotolata è una voce, che 
mi dicea esser Gesù quello chea voi reca bat- 
tesimo nello spirto divino ; anzi esser Egli il 
diletto, suo Figlio: qui misit me dixit mìhii 
hic est qui baptizac in Spiritu sanctq . . , hic 
est filùa meus dilectus in quo mihi complacui. 
No , non v' inganno . Nè m' ingannai : genti cre- 
detemi; io P Lo visto, io F ho udito, io ve lo 
attesto. Cristo Gesù è il Figliuolo di Dio: et 
ego vidi ... et teslimonium perhìbuit , quia hic 
est filius Dei . Così la Triade tutta t ìmpe- 
gnataafar grande il Battista nell'esercizio del 
suo carattere. Il divin Padre con Lui ragio- 
na, e gli accenna il suo Figlio: il divin Spi- 
rito a Lui si mostra , e gli appalesa le opera- 
zioni di grazia: il divin Figlio fatto carne fra 
gli uomini a Lui ai umilia, e ne riceve batte- 
simo. E ohi sarà, grande, sublime sopra ogni 
credere, divinamente sublime e grande ? so non 
«desso il mio. Giovanni? erit, enim magnus co- 
Tarn Domino , 
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D-licervatelo ancora un'altra volta „„,. 
. to «omo ammirabile, e portata .ho* 

^ 1 7 '»™"«'Sl'= S. g «i.- l G,o,.„„ i . rimo . 
nor., in Bo t.,,„ pap ,1 ,„„ „, injjte „ 
no «ionio a fianco oltre 1, torli» .(Mate , „d 
atiooite , rari discepoli , infra j ei , ; ; , ' 
do Aodro, fr,tellonPi.,r„. Pa.sòT L anche 
eoa volt. Gesù; e Giovanni all'istante cheto 

™r"„ 3-" TV grÌ,IÌ ' ° " Poli, 

verso di Lo, 1. ,,,.„ .tendendo , eco l'.gnel- 
lo intemerato ,!,,,„„, ,. he »,„„., , ^ 
peccai, d.l M„„d„ : „ e rt , p/ , ie „, Ie ,u„ a „ lw . 
lanten à, x , t: ecce a S nu, Dei, ecce qui ullit 
peccalum mundi . K ,„1.. dire : Cristo è sol 
quello, che può accordare perdono.! deteinati 
felli degli noioioi , e ci,, è venato e cancella- 
re ,1 peccato d origino . Ha» dunque .ol me- 
nta torbe seguaci , e d,„ecpoli lidi : „„„ i„ c he 
sono mortai ,,oal Voi , e .olo eletto a sp.an.r- 
gli il sent.ero Evo! pertanto accerchiatevi ad 
i*so, e In, arguite. Così 1' Eroe soblimemento 
impegnato oell'onor di quel Uri.to , cui preco- 
dette , noe sol lo nnounaia per vero Dio , ma 
cede ad Esso ammiratori , e seguaci; e perciò 
sempre p,ù .1 fa grande , e ■' inalja dmarnsi . 
t-»io: ent enini magnus coram Ventino. Infat- 
ti due dei suoi discepoli, „„ dei quali f u An- 
drea, sento,. In stimolo, segnouo Cristo, poi 
viene P,etro dal fratello condottovi , e dopo 
Pietro Natanaelo, e Filippo c„ t rooo anch'essi 
nel pruno numero dei fortunati; e così Cristo 
in certo modo devo al sno Precursore i primi 
figli , ed i figli più grandi del sno Vangelo . 
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Tanto Giovanni è sublime , ed è grande dinan- 
ei a Dio, Traete innanai adesso o voi, non di- 
rò già Profeti, poiché Cristo di voi I" ha deci- 
io più grande: quid existis viiiere? Propke- 
tamP Àmen dico vobis ptusquam Proplietatn: 
Ma voi Apostoli adesso traete innanzi. Feste 
grandi, io io so, per io aelo infiammato, con 
cui ecorrendo le estreme parti del Globo, an- 
nunziaste alle genti la divinità del Maestro. 
Ma_j prodigi operati da luì vyente , la risur- 
reaion taumaturga di Lui Sepolto , ed il don 
delle lingue, e dei portenti sceso su voi là nel 
Cenacolo, serviron molto a conforto, a soste- 
gno, ed a ragione del vostro splendido Apo- 
stolato. Ma Giovanni che mai fuor del Gior- 
dano avea veduto il Nazareno, Giovanni, 
che ancora non aveva mirato, nè ascoltato un 
prodigio dell'Uomo-Dio, eppure in tante gui- 
se mirabili io attestò , io esaltò , 1' annunziò co- 
me Dio , e gli accolse seguaci , o gli fece pro- 
seliti , non sarà poi Giovanni di voi più gran- 
de dinanzi a Cristo : erit enim magnus coram 
Dominai Ascoltatori voi giudicatene: al pa- 
ragone io mi taccio, e dipendo da Voi. Ri- 
posiamo . 

Seconda Pane. 

Tutto ciò che attestò sublimemente Giovan- 
ili su la persona di Cristo, nel ministero di 
Precursore , ora miei cari noi lo sappiamo, infal- 
lihilmento il sappiamo dalia Fe' , dal Vangelo , 
dalla Cattolica Chiesa , dall' Apostolica piedi- 
caaione, da' Sacramenti di Cristo , e dai prò- 



digj da Lui operati , e dai suoi Santi . Mti 
con tale certezza, che qualunque certezza 
supera, e avanza, perchè fondata sopra la 
Stessa infallibilità del nostro Dio, onoriam 
poi, e adoriam Cristo, e lo serviamo corno 
Figlio Unigenito consustanziale di Dio, co- 
me Egli merita? Volesse il Cielo, che mai 
di noi si avverasse il rimprovero fatto agli 
ingrati, e superbi Israeliti, clic benché co- 
noscessero il loro Dio, non gli davan^joi 
glòria degna di Dio : qui catti cognovissent 
jQeum , tion sicul Deum giorificavemnt ! Ahimè 
però che pur troppo fra gli uomini , s' osa in 
oggi così! Le irriverenze procaci nei sacri 
templi, dove Egli siede Sacramentato; il di- 
sprezzo, e 1' abuso dai Sacramenti vivifici 
istituiti da Lui ; la bestemmia , e V insulto con 
cui sovente il suo nome pronunziasi dagli scian- 
rati ; le derisioni , e le satire contro la Chic- 
sa sua bella sposa candida, e intatta, soa 
tutte prove miserande, ma vere, che se Cri- 
sto si crede Dio per un lato, per l'altra ban- 
da non sì onora qual Dio. Girai però, guai 
a chi profana in tal guisa la di Lui gloria ! 
Ei ne è geloso, e la ciiiedcva al Divino suo 
Padre vivendo ancora; e la volea tale dagli 
Uomini , quale 1' avea fin da' secoli eterni pria 
che il mondo esistesse: ec nu-nc ciarifica me 
Pater claritate quam habiti priusquam mun- 
dus esgee- Che fia per tanto s' Egli si adira 
contro coloro, che a Lui niegan l'onore a 
Lui dovuto come Uomo-Dio? Che fin? La 
spada da due bande tagliente, che Giovanni 
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l'estatico gli vide in bocca; et in ore ejus 
gladius ex ulraque parte acutus , balenerò 
formidnbil, veloce sopra del capo dei sDfii ni- 
mici. 11 mieto calice della Bua collera sarà 
versato attorno attorno da Lui sulle bocche 
profane , su i cori immondi dei peccatori, per- 
chè il sorbiscano fino all'ultima feccia: catix 
in marni- Domini plenus mixto : verumtamen 
■ Jaex ejus non est exinanita , bibent omnes 
peccatores terrae . Oh gli infelici quanto sa- 
rebbero in tale stato piagnevoli ! Chi li sot- 
trae a tal sventura , se il loro vindice, è il loro 
giudice Cristo Gesù, ch'ebbe dal Padre so- 
vran potere di sindacarli ? patcstatem dedit ei 
judìcium facere, quia filius nomini* est ? Ah 
tremiamo , miei cari , al gol pensiero di poter 
meritarci tuie ruinn ! Se professiamo tutto dì 
con la voce, che il Signor nostro Cristo Gesù 
è il Figliuolo Unigenito consustanziale del Di- 
vio Padre :_/ffiic» Dei Unigenitum: genitum 
non factum , consubstantiatem Patri : come 
tal Io adoriamo, e come a tale tributiamo- 
gli ogn' ora gli inni, le laudi, e i sinceri 
olocausti delle opere nostre ■ Sì gli olocausti 
delle nostre opere; poiché alla fine solo da 
queste dice Agostino , la nostra Tede si co- 
nosce , e si prova.- ostende mihi opera tua 
ut videa™ fidem tuam ■ Oh noi beati se po- 
trem dire: io non ho d'uopo di cangiare il 
mio nome , perchè il costume veracemente è 
Cristiano: aut nomen muta, aut mores • Gio- 
vanni allora vedendo in noi realizzato quel 
fine per cui Ei gridava alle turbe affollata 
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che il Naaaretio era figlio di Dio , Agno be- 
nefico , cancellator dei peccati di tutto il 
tuorlo; userà a favor nostro presso il trono 
di Dio tutto iì potente suo special patrocinio, 
perchè costanti seguiamo l'orme da Lui stam- 
pate, Bulli: quali cliiamocci il di Lui esempio. 

Gesù adorato, vero figlio di Dio sotto il ve- 
lo nascosto di queir O.itia di Pace; pere tu ea 
Deus abacondìlm : Kcjomi a voi nuovamente 
quest'oggi umiliato, e confuso, a dimandarvi 
pietà, e mercè! Ah pur troppo fin'ora Inai 
l'opre mie alla fé' corrisposero che agli altri 
annuniio, e professo col labbro! Togliete voi 
da me , dagli altri il vergognoso disordine : ac- 
cordateci in oggi grazia, e conforto, perchè i 
pensieri, gli affetti , le azioni nostre , quella glo- 
ria vi arrechino , che si merita un Dio . Mal ose- 
remmo venirci innanzi , se fosse morta la no- 
stra Fede perchè priva delle opere .No no non 
abbiadi me, degli altri cercar smanioso il pia- 
gnente Geremia, un sol uomo , che faccia la Fe- 
da sua : aspirile , et, considerate utrum invenia- 



Globo ci possiamo vantare d' aver serbata can- 
dida, c intatta uelf incontaminato costume quel- 
la Fede, che pure è il preziosissimo vostro de- 
posito , che ci lasciaste . Cosi vivendo a Voi del 
Lutto fedeli in vita , voleremo sul Cielo , a rice- 
vere da Voi la corona di gloria promessa ap- 
punto a quei che sonovi totalmente fedeli fino 
alla morte: etto fidelis uiqite ad mòrtem, et 




accipiet coronam vitae . Dicea • 



Sì- 
discorso QUINTO 



Erit onùn magnua eoram Domino . 

Lue. c. 1. 

feon tei, e più lustri, che dall' utero in- 
tatto della feconda Maria, Cristo colmò dell» 
tua grazia il conceputo Giovanni, e lo fa' 
grande nell'alvo ancora di Elisabetta. Son 
■doque lustri, che Giovanni nel seno dell' or- 
revol deserto 'grande si rese per lo digiuno, 
pei rigor, per le asprezze. E quasi un an- 
no , cbe il suo Battesmo , la sua missione 1 han 
fatto grande presso le sponde del famoso 
Giordano. E grande alfine non ha molto egli 
apparve nel dar battesmo al Redentore , nelF 
acclamarlo qual Dio, e nel fargli proseliti. 
Saran dunque oggimai giunte al lor colmo le 
sue grandezze, uè vi sarà più ancor che ag- 
giungere alle sue glorie: crit enitn magnai 
coram Domino. Non saravvi , che aggiungere? 
Chi ragiona in tal guisa? Se non vi fosse che 
aggiungere, quasi direi, che l'elogio di Cri- 
sto su la di Lui maggioranza sopra tutti co- 
loro, ch'eran vissuti, e che viveano, fosse 
un po' enfatico per certa tenera predilezio- 
ne al Precursore. Non saravvi che aggiun- 
gere ? Ma per essere grande sopra di tutti, 
convien essere adorno d'ogni grandezza, nè 
bastati quelle che, o dipendono affatto dalla 
grazia benefica, o ad util tornauo quasi solo 
degli Uomini: quelle ancora si chiedono, cbe 
tutto affatto rendono l'Uomo grande sublime, 
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e senza esempio per le medesimo . Questo egli 
è-essere maggior d'ogni altro. E se Cristo , che 
è Dio di Giovanni asserisce, che d' ogni altro 
è maggiore; è indubitabile , che ancor di (pie- 
ne il Battista fu adorno: non surrexit major... 
erit enim magnus coram Domino. Grande per 
grazia, per prodigiosi rigori, per istancabil* 
Belo, per le fudeli testimonianze della Divini* 
tà del Messia: sarà ancor grande, parrà am- 
mirabile per le sublimi esercitate virtù nclb» 
Giudea: erit enim magnus coram Damino. 
Egli è ornai tempo, che queat' astro sublime 
incominci a. risplendere della stessa sua luce, 
e che con essa mostri ad altrui quale, e quan- 
to egli sia : luce se signat sua . E qual luce , 
gran Dio, qual portentosa inestinguibile luce 
sarà poi questa ! Luce tal, che se a tempo 1' al- 
tro Giovanni non rammentatemi del Precur- 
sore eh' egli era un Marno: fait homo , io qual- 
che istante sarei dubbio in decidere chi Egli 
siasi. Voi credete, io lo veggio, ebe sì fatte 
espressioni sieno figlie giganti d'un bogliente 
pensiero ad onor suo. Ma v' ingannate . Ascol- 
tatemi solo, e decidete poi voi, se sieno iper- 
boli i miei concetti, quando asserisco che la 
grandezza del Precursore nel!' esercisio dell* 
virtù fu portentosa: erit enim magnus coram 
Domino. Da capo. 

A ben intendere quali si fossero le virtù di 
Giovanni, rammentar basterebbe i tre mesi 
«e'.qoaH Égli racchiuso nell'alvo oscuro ,e for- 
tunato di Elisabetta dalla Vergine augusta , e 
dal di Lei divino Figlio santificato, a gradi » 
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gradi bovi là dentro quella divina efficacissi- 
ina loco, che in ogni istante Io faceva più 
grande . Eli quando attìngesissimil Fonte non 
è possibile di non esserne colmo! E se era im- 
pegno dell'Uomo Dio di tale renderlo, che, 
fosse adatto a sostenere un ministero, a nuli* 
uomo concosso fuori, che a Lui, quale si è 
quello di Precursore ; convien ben dire che fra 
,il Padre divino, che lo spediva: fuit homo 
HkKUiM a Deo , e il divin figlio, della di coi 
divinità esser doveva il primo*ilIustre testimo- 
nio sublime: hic venie in Cestimonium ut te' 
ttimonium perkiberet de lamine, lo rendessec 
gì grande da non potere esser maggiore: erit 
enim magnus coram Domino. 

Chiedete adunque , qual più yi aggrada vir- 
tù speciale, voi la vedrete in Lui risplendere 
mirabilmente. L'invitta fede d* Àbramo ^'ob- 
bedienza trioafatrice d Isacco , 1' estasi amica 
di Giacobbe, la mansuetudine dolcissima di 
Mose, il virgineo candor di Giuseppe, lo zelo 
divoratore di Elia, il doppio spirito d'Eliseo, 
& religiosa pietà d' Onìa , l'assennata costanza 
di Eleazaro, la concentrata umiltà di David- 
de. te voi bramate di vagheggiarle, rimira- 
tele in Lui: tutte accerchiarono 1' alma subli- 
me; ma assai più vaghe, e più mirabili nel 
Precursor si mostravano , che negli Eroi te#tè 
accennati : erit enim magnus coram Domino . 
Oh vani sforzi ! Inutilmente io vi accenno que- 
sta o quella virtù, quando tutte in un cumulo 
in Lui trovavansi. Sì: tutte le auguste virtù, 
«he adornano l' estatica profezia ; tutte le can- 
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dide virtù che seguono I' immacolato, innocen- 
za; tutte le rigide virtù che servono l'ispida 
penitenza: tutte lo forti virtù che assistono il 
faticoso Apostolato: tutte le invitte virtù che 
cercaria! al sanguinoso martirio , scintillaron 
in Esso divinamente; perche Ki raccolse in 
se stesso perfuttamente tutti gli «-.cerisi ac- 
cennati caratteri ; e fu frofeta , e fu Innocen- 
te, o fu Penitente, e fu Apostolo, ed in fine,, 
fu partire. Voi l'avreste pertanto nelle con/ 
trade della Giddea vinto sì grande , ed inal- 
zarsi cotanto io fra le sue virtù robuste virtù 
preclare , che forse spesso lo avereste cangiato 
per l'Uomo Dio; e v'era d'uopo di chi tuo- 
natevi con V Evangelista all' orecchio : no non 
è desso i'essenzial luce: Egli è sol testimonio 
di questa luce essenziale: non erat iile lux, 
seti ut testimonium perkiberet de ìumine . 

Non mei credete? ascoltate ,e vedete se in- 
cominciano adesso le meraviglie. Cristo ha già 
incominciata la sua missione ( ed il primo por- 
tonto delle nozze di Gana è stato il segno di 
mille altri prodigj elio ha operati da poi e 
contro Ì demoni, e contro i morbi, e in co- 
mandare agli elementi, e in sorprender le tur- 
he e in cangiare a sua voglia ordine, e leggi 
alla Natura. Ai prodig) aggiungete. lo divine 
Virtù, che sono degne, anzi proprie del fi- 
glinolo d'nn Dio-,e giudicate quale rispetto, 
quale opinione, e quanta gloria Egli si meriti 
presso le Genti. Mirate adesso Giovanni. Ei 
niun prodigio ha opernto fin qui, e niun por- 
tento farà in appresso iloannes nullum signum. 
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fecit. Ciò non ostante lo credereste ? Cale egli 
è, e tanto lo splendor prodigioso di sue virtù: 
tanta è la finti», che a' è acquistata con l'in- 
corrotto, e severo costume; che motti Ebrei 
corrono a Lui e gli addi in a odano , e' Egli sia. 
desso l'aspettato Messia: Tu es qui vencurus 
es , an alium e.r.pectamus ? Gran Dio ! Scintil- 
lano divinamente le virtù nel Maestro ed i mi- 
racoli lo dimostrano eccelso, e Taumaturgo: 
etour confrontasi col virtuoso ^Giovanni , che 
non fa meraviglie! E senza punto commoversi 
dai portenti del primo, pure si pensa a pre- 
ferenza deli' altro! E con innanzi il venuto 
Messia ,aGinvanni addimandasi s' egli sia des- 
•o ? die nobis si tu es Christus ? Dunque ? Dun- 
que in Giovanni le Virtù sono tali , che quan- 
tunque non sieno sostenute dai segni, pure gli 
mettano 1* opinione , e il rispetto che si .deano 
ol Messia. Dunque in Giovanni le virtù eser- 
citate nella Giudea, sonò sublimi, sono im- 
mortali, son seuza esempio, sono tali, eh» 
giungono ad una altezza non esprimibile :erit 
enìm magnus corani Domino . 

Cresce ancor più il mio argomento , se ai ri- 
fletta , che sì grande opinione a favor di Gio- 
vanni, non fu l'effetto dell'entusiasmo passeg- 
gero di pochi; ma costante persuasione di tut- 
ti , così fondata, così fìtta ne'cuori,che durò 
ancora, mentre Cristo ogni dì moltiplicava pro- 
digi e risplendeva per divine virtù: e accora - 
pagàollo ancor nel carcere; anzi pur l'onorò 
dopo (a morte . Non mei credete? Udite adun- 
gue. L'augusta fama delle virtù, e dei por- 
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tenti, onde Gesì rendeva attoniti , e sorpren- 
deva non sol Io turbe divote , e fide , non sol 
gli Apostoli , ed i Discepoli suoi sinceri se- 
guaci , ma pur fino gli stessi snoi superbi ni? 
ihìcì e T inarato sinedrio : quid faciemus quia 
hichow multa signafacit : s' era in tal modo 
sparsa pur tutte l'Ebree Provincie, che la fa- 
ma ne giunse ancora in Gotte, ed il barbara 
Erode udì narrarsi tai meraviglie. 

Avea di già 1' Eroe Giovanni dentro il i 
carcere dato if collo alla scure del raanigol__ 
preaao innocente d' infame ballo. Erode in- 
tanto., che ancora è colino delle idee vantag- 
gioeeafavor di Giovanni, benché da Imi Tem- 
pio cenno uscisse, nulla curando T esaltamen- 
to di Cristo , di cui sì celebre cor r rea. la famaj 
attribuisce a Giovanni ciò che di. Cristo si va 
annunciando , e da Lni decollata crede, fatti ì 
prodigi , e lo pensa risorto , e ad. Esso, ascrive 
le meraviglie siccome effetti delle virtù grandi 
immortali che lo adornavano mentre vivea i 
audivit Herodes famam Icsu. , et ati, : kìc est- 
Ioannes Baptieta , qwm decollavi: kic surre-, 
xit a mortnis , et ideo vìrtutes. operautur in eo . 
Ah le virtù ohe ti sostengono con un tale con- 
fronto, e si sostengono fin dopo motte, non. 
possono essere, che portentose , che inesprimi- 
bili , e ragion somma d* una somma grandezza : 
erit enim magnus corata Domino- 

Ditemi infatti.se il Ciel vi min» se sena* 
pnre operare un prodigio, eoa le virtà pene- 
trò in guisa il pensiero , ed il core della *a- 
aione , che fu scambiato col «Q maestro , e In 
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creduto il sospirato Messia: ohe «irebbe mai 
etato se alla sua santità sì aggiungeva per po- 
co lo splendor de' prodigj? Ah tt 'lo r sena' altro 
lo adoravan qual Cristo . E perciò appunto cre- 
do ben io , che providenza non gliene desse il 
potere, per non indurrò ia tale errore quelle 
turbe seguaci. Così appunto Maria finché si 
visse, non fa' un portento, perchè era tanto 
portento la sua vita santissima , che se il gran- 
Dionigi dell'Areopago nel sol vederla si 
tte in l'orse di adorarla quar Deij se ne ve- 
deva un portento , non si teneva da un tale ec- 
cesso- Dunque Giovanni nell'esercizio d'ogni 
virtù mentre si vìsse nella Giudea tanto fu 
grande, fu cosi eccelso, che rassembrò vera- 
cemente un prodigio: erti enim magnus corani 
Domino . 

Or di qual altro Giusto , Veggente , Profeta 
fin qui s'è udito, ciò che sì legge del Precur- 
sore ? Quale di tanti Patriarchi , ed Eroi destò 
finora lieve dubbio negli Uomini d'essere des- 
so il sospirato delle Nazioni? Di chi insomma 
giammai verificassi quel tanto che del Battista 
oggi si avvera? Nulla di nullo, perchè nulla 
finora 1' ha sorpassato, e nullo mai avanze- 
rallo in appresso; perchè Egli solo dopo di 
Cristo, e di Maria, è il sublime, ed il grande so- 
prai figli degli Uomini : inter natos mulierunt 
non surrexit major Ioanne Baptiela- Curvate 
adunque rispettosi la fronte all'alma grande; 
e confessatolo siccome già nel sen materno , e 
nel mezzo al deserio , e alle sponde del fiume , 
«. innanzi a Cristo , cosi pure in Giudea iov 
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mortale , sublime , e senza esempio per 1* eserei- 
Kiio mirabile delle virtù: erte enim magnut 
' coram Domino. Riposiamo. 

Seconda Parie. 

Gran che! L'Uomo orgoglioso spessOjBem- 
pre scordando hi crem vile dal Campo Dama- 
sceno di cui è impastalo, altro non cerca, nà 
«aspira altro fin che sì vive, ne nonché l'onor* 
bugiardo , e l' efìmera gloria , che a vile prezzo 
si merca su questa terra , perchè si merca , sem- 
pre direi , a costo sol di delitti . Grida invano 
1' Apostolo , e ee rea pure di allontanarlo da co- 
tal brama: neque efficiamini inani» glorine cu- 
pidi . Ei ne va in traccia perdutamente , e 
delira d' appresso a quento fiore del cam- 
po che sfoggia a mane ed appassisce alla sera , 
ohe tal la gloria da Isaia fu appellata: omnit 
gloria ejus quasi fios agri . Misero! E intanto 
egii dispreiza la vera gloria , e la vera gran- 
dezza, che nasce solo dalla robusta virtù sin- 
cera , che per sol non passisce , uè si schiantai 
per turbine: vittm est una attissimis defixa 
radicìbus. E come i vizj hanno oggi giorno 
preziosi nomi ed onorati: vitiis non desunt 
praeciosa nomina: così si cerea 1' onor,la fa- 
ma che solo nascono dall' illusione, dal fango , 
dalla violenza , dalla oppressione , dal delitto , 
dal sangue. Così si vivono tottiigiorni ingan- 
nati su questa acena incantatrice del mondo; 
e (piando poi gì' istanti estremi del vivere- 
squarciai) la benda che fatalmente ci fasciale 
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il vergognoso errore a acoprir s'incomincia, 
allor si more . Oh come allora gittando un aguar- 
do di pentimento sopra i giorni passati nella vir- 
tù dall' Uomo giusto, troppo tardi confessasi 
l'insensataggine per cui stimossi stolto ,e Inglo- 
rioso il suo saggio costume, e inonorato il di 
lui fine: nos insensati, vitata iltorum aestima- 
bamuS insaiùam , et fi/ieta illorum sine /tortore . 
Mentre ottiene egli solo l'immancabile glori» 
d' esser figlio di Dio ,e l' onore immortale d' es- 
ser consorte de' Comprensori,*e de'Santi: ec- 
ce quotnodo computati sunt inter filios Dei , et 
inter sanctus sors illorum est. Ha che varreb- 
be in que' momenti un vnn soccorso di dolor 
troppo tardo , che non ha forza a fare innocen- 
ti! il disperato adora t or della gloria monda- 
na, e stolta? Quando guizza la luce opportu- 
na, e benigna aprir gli occhi conviene, e pro- 
fittarne ; se balena il sanguigno lume di morte, 
è irreparabile 1* orribil guasto di quella fol- 
gore che gli vien d'appresso! Ora dunque che 
è tempo ora si imiti il sublimUsimo Precurso- 
re, che deprezzando la rinomanza caduca., 
corcò la vera gloria immancabile nell' esercì- 
zio delle schiette Virtù , che lo rendevano 
grande, e onorato dinanzi a Dio: erit enim 
magna» coram Domino. No non lo vieto, di- 
ceva Paolo , il cercar non vi vieto onore e glo- 
ria • 11 vostro core lo conosco o fratelli è da 
uno stimolo irresistibile tratto a bramarle . 
Appagatelo pure; ma lo appagate sostanzial- 
mente , e senza inganno , in Dio solo cercando 
d'esser gloriosi: frotres qui gloriatur in Da- 



mino gtorìetur. Ne v' è ragione di operare al- 
trimenti , Paolo soggiunge , poiché alla fine non 
merta lode, e onor verace, quei che la cerca 
adulando se stesso, nella gloria mondana: ma 
quei che assiduo nell' eaerciaio della virtù, di- 
sapprova se stesso per ottenere piamo da Dio: 
non enim feipsum commenda , file proba- 
tus esc; sed quem Deus commendai. 

Illuminatevi adunque, figli degli uomini: 
Giovanni brilla con la sua lucea favor vostra. 
Deh non si avvTjri che mentre splende sì ifel 
lume per voi, voi disdegnosi scegliendo solo le 
tenebre micidiali , ricusate bearvi delia benefi- 
ca luco : lux venit in mundum , et dilexerunt 
homine» magis tenebras quam lucem. Sprea- 
■ zate «mai quell'onore, cheè eguale a uri f*o- 
co fatuo che s'accende, e si perde sn V emi- 
sfero. Cercate, amate, e colmatevi solo di 
quella gloria , che nata in terra dalla vera vir- 
tù si cangia in Cielo in gloria eterna da Dio 
Signore che si rende mercede della virtù. Co- 
sì il folgoro della sublime santità, portentosa 
per coi Giovanni si mostrò grande dinanzi a 
Dio: erit. enim magnus coro/» Domino,, am- 
mirato da voi , compirà 1' opera del fortissimo 
esempio sopra i suoi teneri adoratori > 

Ah sì, mio dolce Sacramentato Gesù, da 
onesto istante io calpesto , e rinuncio tutto ciò 
che finora m' ha infatuato ! Addio gloria, ad- 
dio onori stolti, bugiardi doni del mondo. 
Voi solo o Cristo siete e sarete la gloria mia 
il mio benefico esaltatore divino: tu angioma 
mea, tu exaltqns caput meum... Quanto sono 



bugiardi i figlinoli degli nomini nelle loro sta- 
tere: Mendaces filii homìnum in stateri»! No 
no i mondani vapori che un istante s'adden- 
sano , e poi svaniscono , io non li curo : vapor 
ad modicum parens , Sieno essi pure la mal- 
augurata porzione dei segnaci del mondo. Io 
tutto ecordo: anzi non bramo che il disprezzo 
e li scherni degli ingannati ■ Queste saranno 
le glorie mie , e i miei trionfi . Fino che vivo 
non voglio glorie . Voi ve le avrete dal mio 
costume che prometto fin d* »ra virtuoso in- 
corrotto. Quando avrò poi cercata solo la vo- 
stra gloria nei mortali miei giorni. Voi pre- 
paratevi ad adempire col servo vostro l' inful- 
libil promessa , di compensarmi sopra le stelle 
con quella gloria immarcescibile eterna , che 
corrisponda ali' onore e alla gloria che vi avrò 
date nella mia vita: qui glorificaverit m* , 
glQrìfipabq flwm. Dicea. 
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le in petto. Ed a qual corte Egli ■' invia?... 
DelTotrarca di Galilea... Miseri noi ! D' Ero- 
de? ... Sì . . . Del Figliuolo dell' empio Asc» Io- 
ni La infanticida ?.. Appunto . Or che temete ? 
La virtù si sublima, infra i perigli. Se non è 
feroce il nemico, il vincitore non ha gran 
laude . Voi lo Vedrete grande , invitto , immor- 
tale per lo zelo clie il mena dentro la Corte. 
Lo predisse 1' Arcangelo ; io l' ho promesso : Sia* 
te tranquilli: eril enim magnici coram Domi- 
no. Nuovo steccato di nuova gloria oggi «or- 
ge per Lui . Nuovo stupore oggi a voi si pre- 
para . Spedì Dio Geremia ai Potenti di Gia- 
da a e gli adattò il volto, il core per eotal mo- 
da , che somigliavano a ine spugnatili fortezza, 
ed a ferrea colonna per non temere a lor di- 
nanzi: Noli timore afacie eorum , ego quippe 
dedì Te hodie in cìvitatem munitam , et co- 
lumnamferream. Volete voi che sia men for- 
te Giovanni dinanzi a Erode ? Giovanni che 
d'ogni altro Profeta è dichiarato maggiore*. 
amen dico vobis plusquam Propheta est A/c? 
No no: dee crescer la sua grandezza ; egli dev' 
esser portentoso nel zelo dentro la Beggia: 
erit enim magna» coram Domino - Sostenete- 
mi solo , come siete usi col favor vostro . Altro 
io non voglio . Prima che io cessi voi sarete 
convinti . Da capo . 

Erode Antipa figlio dell' empio lì e di Giu- 
dea Erode d' Àscalona , che per crudele gelo- 
sia sanguinosa di Regno avea lordato il terre- 
no di B«tlem, e suoi contorni coli' innocen- 
te versato sangue di quattordici mila faucinl- 



li sotto i due anni , infra, dei quali un dei prò* 
pri suoi figli; Antìpa io diesi , era Tetrarca di 
Galilea ; e sopra il trono sedeari con esso mil- 
le delitti; la smodata ambizione, la crapula 
intemperante , l'adulazìon palpatrice, la cru- 
deltà con i sudditi, l'irreligione proterva, » 
soprattutto lo snaturato lurido incesto, poiché 
avea ammesso al bozzo talamo la rapita Ero- 
diade al suo fratello Filippo. Giovanni il ve- 
de : Giovanni ascoltane il mormorare del Po- 
polo: Giovanni fremo su la virtù conculcata! 
e mentre freme sente nel coro una voce di 
Dio, che sorgi , dicegli , come ad Elia , va* , e 
franco abborda questo Acabbo novello, ebe 
colla nuova Iezabella sollazasi, e non mi le- 
rcie :^/<jc(iim est ■verhum Domini ad Eliam di- 
cena, vade: et estende Te Adi al . Sente lo 
stimolo il mio Battista; e corre, e monta alla 
Reggia profana, s'appresenta al Tetrarca. , ìì, 
qual non è molto indisposto contro Giovanni, 
perchè la fuma dì sue virtudi giunta al suo 
orecchio , gli ha scosso alquanto il cordi smal- 
to . E che non puote la virtù maschia, virtù 
sublime siccome quella del Precursore? Sire, 
allor dicegli il Zelatore, che non rifletti eh* 
il dover primo di chi comanda, è 1' esser Pa- 
dre, L'esser Pastore, l' esser Maestro dei suoi 
soggetti; ne dee tradirli con l'esempio funesto 
dei vìzj suoi? Sii saggio adunque, cangia co- 
stume, e ti rammenta, che se il potere ti 
vien da Dio, non dei abusarne contro di Lui. 
Erode ascoltalo, e non già sdegno, ma rive- 
rente timore sente per Lai , poiché bene egli 
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la, e ben conosce la santità., e la giustizia 
dell' uomo grande. Herodes enim metuebat 
loannem sciens euM virum justum , et san- 
ctum. Quindi in cor suo d'adempire dispone, 
se non tutti», giacché gli adulatoti il circon- 
dano , e i Farisei a Giovanni ni mìci han molta 
possa nella sua Corte, ma parte almeno dei 
suoi consigli : et audito eo , multa faciebat. 
Così Giovanni confortato dal zelo, che lo di- 
rige , incomincia a esser grande dentro la Cor- 
te: erit enim magnus . 

Dal Prence Ei passa ai magnati, che alte- 
ri gli stanno a fianco: ed or con voci di veri- 
tà, e di fortezza: or col muto linguaggio ef- 
ficacissimo del proprio esempio condanna in 
essi , e rimprovera l' insana fasto, il duro core, 
l' orgoglio feroce , il lusso molle , le delizie del 
Censo., l'oppression dei vassalli, e cento, emil- 
le negri delitti, che benché grandi ,lifan più 
vili di quei vili medesimi , che a lor si curva- 
no ■ Derisione, disputto, odio, calunnie soni) 
il premio crudele, che questo Apostolo zela- 
tore nttìen da loro . Ma purché Ei cerchi l' onor 
del Nume, nulla il sgomentai e pago in se di 
procurarlo , se ottener non lo potè , perciò non 
cessa d'esser sub, ime nel!' intrapresa carriera: 
erit enim magrms coram Domino. 

Non si stanca però, scende, e risale le sca- 
le infami del contaminato Palagio, e ritorna 
ad insistere contro del vizio. Erode il sente , 
e non si adira, anzi compiaceli in ascoltarlo: 
et libenter eum audiebat ■ Anzi gode, che 
spesso Ei s'appresemi, e vuol che sia dai cor- 



tigian rispettato; et custodiebal eum... Oh 
qual grandezza dunque ella è questa? E quale 
merito egli ha un Apostolo che non trova gli 
ostacoli ? Piano; voi siete troppo impazienti : 
che vale imbelle incesto Re , che da un» furia 
totalmente dipende? lessa he Uà in Acafabo non 
crudel , non fremente , tanto ispirò dispetto, e 
rabbia contro di Elia . che a fuggir [o costrin- 
se , ed a quasi pentirsi del zelo. suo. Così in- 
terviene con Erode a Giovanni. Gli tuona 
ei bene il macchiato fraterno talamo: grida 
egli benej che a nullo dritto può ritenere se- 
co Erodiade; dicibal enitn laannes Herodi 
non licei tibi hai/ere uxorem Jratris Cui. Ma 
tntto invano . La bollente passione nel cor 
di Erode, e la fiamma libidinosa in sen di 
quella tolgon l'effetto delia correzion saluta- 
re : e se Erode pur tace, sbuffa la Donna 
eguale ad orsa, cui ii cacciatore voglia to- 
glier la prole, e di già medita femminile 
vendetta. Ohimè che troppo non terribili gli 
sdegni di Donna sovrana , punta in amore.' 
Occulte insidie, manifeste calunnie, lacrime 
finte , tenerezze mendaci, rabbia più peri- 
gliosa, quanto p:ù concentrata, tutto ella 
àdopra contro l' incomodo rinfacciatore dei 
snoi delitti. Herodias autem ìnsidiabatur UH. 
E Giovanni? E Giovanni non voi diss'io?Gio- 
vanui è tanto grande nel zelo, che divien por- 
tentoso. Eric enim magnus . Ei le insìdie non 
Cura, non paventa calunnie, non s' atterrisce 
alla rabbia, e ascolta solo T inquieto zelo di- 
voratore che lo dirige .. 



ì 



Ah dov'è Elia? Stanco , affannoso, e palpi* 
tante per la sua fuga «"gli è dieteto sotto un 
ginepro, e meditando sull'ingrata mercede, 
che riceva il suo aelo , geme, si lagna d' esser 
cercato sol per In morte: zelo zelalux mm, 
prò Domino Beo exercituum; et nunc quae- 
runt animam meam . Quindi crescendo la 
sua tristezza, c ingigantendo il dolor suo, 
quasi stanco di vìvere chiede a Dio che lo 
tolga dal mezzo agli uomini; perchè ornai 
più non regge alti sdegni , e' alle insidie: et 
nunc tolte animam meam . E se non fosse 
l'Angolo santo confortatore, ed il mistico pa- 
ne succinericio , non tornerebbe Et più mai di- 
nanzi a Acabbo ..Ma Giovanni, non stancasi 4 
non si lagna Giovanni , non interrompe Gio- 
vanni la carriera di zelo, e sicuro in sua gfan- 
deaza, torna atla corte, e rimonta di nuovo 
a Erode innanzi , e di nuovo gli gridai Tu non 
puoi averla ; rendila, o Sire, al imo sposo le- 
gittimo, al tuo Germano: non licetj non li- 
cei tibi habere uxorem fratris tui. E 1* adot- 
terà indegna , che rieà il nuovo invito, e for- 
se ascoltalo da Erode iticelo, che n' è in par- 
te commosso , ebe fa , che pensa ? Tenta d' uc- 
cidere il generoso Battista: et volebat occide- 
re eum. V' è pericolo molto, lo sa la Furia, 
nell* intrapresa , perchè nel popolo è molto ritta 
il rispetto , la stima, « l'amor per Giovanni t 
e perciò noi potrebbe impunemente; ma pur 
lo tentai et volebat occidere eum , et non po- 
terai . E Giovanni? E Giovanni non ascolta 
che lo zelo, e ripete di nuovo la Iezion stessa; 
non licei (ibi habere uxorem fratria tui- 



La rabbia divoratrice , il furor cieco , ren- 
dono gonfio del lor veleno il cor fremente a 
Erodiade; e intanto aoffiaao nelP incendio che 
cigola dentro il suo petto , il Cortigiano , il Si- 
nedrio, e tutti gii empi, a rui Giovanni è di 
rimprovero . L' effemminnto Tetrarca ornai va- 
cilla - L' infame Druda già già lo piega . . . Ec- 
colo alfine indebolito, e convinto. 11 sacrilego 
cenno ha g ; & suonato ... Faggi Giovanni! Se 
questa tigre t'ha fra gli artigli, tu sei perdu- 
to! Fuggir Giovanni? Coti mi scordo che è 
portentono lo zelo buo? erti enim magnus . 
Cadrà, ma armato Ei vuol cadere . Cadrà , ms 
vuole cader tuonando per atterrire morendo 
ancora. Eccolo infatti , eccolo in ceppi ! L'Em- 
pia trionfa. Herodes misit , ac te nu.it loan- 
nem ; propter Herodiam uxorem Phiiippi fra- 
tria sai... Oh sventurato ! Che farà in cep- 
pi?... E ancor temete? Non fu Egli grand* 
fino a questo momento per l'ardor dei eoo ze- 
lo , che portollo alla Reggia? erti enim ma- 
gnus. Atteudete a dimane, e lo vedrete su- 
blime ancora infra i ceppi, e Del carcere lerit 
enim magnus corata Damino. Ki posiamo , 

Seconda Parie • 

To lo so , che non sempre per correggere i 
nostri traviati fratelli eiam tenuti a montare 
i palagi dei Grandi, e le case dei cittadini, 
e tuonar quiri contro del vizio . Seoza un pre- 
ciso indispensubil dovere del ministero, o del- 
lo stato, q dell" Impiego queste troppo impru- 
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denti , e troppo calde correzioni , mai sentire 
inutilmente ei fanno, e assai spesso con dan- 
no del correttore , e del corretto . No , no : se 
Dio con l' impulso speciale deli' animatore suo 
spirito non ci spinge, e determina, come i 
Natanni,Ì Geremia, e gli Elia, ed il Batti- 
sta; cotanto zelo in difetto degenera, ed ò 
indiscreto. Ciò no» ostante per la legge soave 
di carità siamo tutti tenuti ad emendare, a> 
correggerà i nostri simili quando lo esige la 
circostanza opportuna, ed il Tra terno bisogno: 
si emendare negfoxerìs cum videris àmen- 
dandutn, contro caritatem facis : ed è cano- 
ne di morate , che se è palese , per induzion 
chiara palese, che l'emenda otterrà quel fin 
cho cercasi ; por vigor di precetto dobbiam 
compirla: fraterna correclio lune est in prue* 
cepto quando evìdeni est ex. correctione Jru- 
ctus. Nè v'è ragione ad esentarsene, poiché 
alla line tutti il provido Dio ci vuol solleciti 
dell'altrui bene: unicuique mandavit Deus da 
proximo suo; e quando trattasi di rei dì lesa 
Maestà divina, ciascun fedele divien soldato 
per risarcire 1' onor del Nume vilipeso, e ol- 
traggiato: in reos ma/estotis ornili» homo mi' 
les ■ ÌJppore ad onta della ragione , e del Van- 
gelo queste fraterne correzioni oggi giornofra 
noi trascuransi , anzi si sprezzano, anzi con- 
dannaci in chi le adempie. MoIti,eson qua- 
nti ì mondani, e i segunoi delle sue, leggi: la- 
sciami vivere, gridano, gli altri a lor genio, 
perchè tutti poi lascino, che noi viviamo a 
nostro senno. Molti, e son questi gli indiffe- 
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renti per la gloria di Dio, siam furie noi, 
van ripetendo, pedagoghi , o custodi dei nostri 
simili per doverli correggere nei falli loro? 
E molti iufine , e sono questi quei , die si pic- 
cano dì religione , e onestà , per umani riguar- 
di, per mal inteso rispetto, o per mal con- 
cepita, ini possibilità dell'impresa, dai correg- 
ger s' astengono i traviati fratelli, lo non ra- 
giono contro dei primi. Essi non m'odono, 
e se m' udissero^ mi schernirebbero ancora. 
Contro i secondi ho già accennato "il precetto 
soave di carità ,6 a più convincerli potrei sog- 
giungere elio Cristo istesso decisamente l'im- 
pose allorché disse: si peccaveric in te fra- 
ter tuus , vade et corripe emrt . E contro i 
terzi ch'io brevemente mi vnlgo adesso. Ah 
pusillanimi! Tanto egli è dunque in voi debil 
Io zelo, tanto vacillalo voi l'amore, che sedar 
vi lasciate dai detestabili rispetti umani, e per 
piacere col silenzio ai mortali , tralasciate 
mostrarvi servi operosi del Redentore ? Scor- 
daste forse ciò che Paolo asseriva? si komìni- 
bus placerem , Ckristi servus non esse/ri . Pao- 
lo io rammento? Eh Cristo istesso palesemen- 
te il dicea . Chi si vergogna nelle occasioni 
d'esser mio fido dinanzi agli nomini , sappialo , 
anche io arrossirò dinanzi ai mio Padre Divi- 
no, d'averlo avuto fra' miei pigri seguaci : qui 
ma erubuerit coram homìnibus , kuno et ego 
erubescam coram Patre meo . Né il farò a tor- 
to soggiungeva 1' Uom-Dio : giacché alla fine 
chi per me non combatte i miei nomici , con- 
tro me si dichiara svelatamele: qui non est 
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mecum cantra me est- Sembra a voi poco 
danno tale eventura-, oppur lieve stimate la 
colpevole vostra indolenza , da cai può nasce- 
re tale sventura? Ali ricredetevi dell'errar ro- 
stro! Calpestate una volta tutti umani riguar- 
di, non v'arrossite dell'onorata divìse di cari- 
tà, e religione, di cui vestivvi la vostra Fede . 
Cercate si, questo è un dovere , il tempo adat- 
to, la circostanza opportuna , 1* idoneo loco , 
le maniere più certe , o le parole più dolce- 
mente efficaci: ina correggete , ma emendate 
color che traviano: ma imitate il Battista , che 
eecuro, ed intrepido affrontò il vizio, corres- 
se gli empj , e sprezzando qualunque uman ri- 
guardo, mirò soltanto la salvezza delle ani- 
ine, e 1* onor del suo Dio. Oh voi beati se in 
tal maniera , quanto è da voi, argin farete al 
depravalo costume odierno , e riporrete sul gen- 
der di giustizia quei che ne tolsero i passi in- 
cauti ! Voi splenderete siccome stelle nel mon- 
do eterno , dopo avere brillato col vostro esem- 
pio caritatevole nel mondo nostro: qui ad fa- 
stitiam emdàint multo* , fulgebunt sicut atel- 
iac in pfrpetuas aeterni 'talea - E allor vedrete 
quanto a ragione io v' invito quest 1 oggi a 
spruzzare i riguardi , e a correggere i simili. 

Gesù adorato , ohe in tante guise ora dolce , 
or severo, or misterioso, sempre opportuno 
correggeste , emendaste fra noi vivendo i du- 
ri, increduli, ed ingrati Giudei, nulla curali- 
do ciò che di voi ingiustamente dicevano gli 
■ciaurati; Deh animate quest' oggi nello zefo 
medesimo il freddo core d' un vostro servo, o 
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i pusillanimi cori di chi mi ascolti» , Deh per 
voi divenghiamo tanti Apostoli in mezzo dei 
traviati fratelli , imitatori instancabili dell'im- 
mortale Precursor vostro. Parta, da quella, 
ostia divina, ostia d' amore, una, scintilla di 
queir incendio ohe ardeva in voi a favore de- 
gli Uomini; e ci ricolmi di quelle stesse par- 
tecipate fiamme amorose a ben dei prossimi. 
Compiremo così la vostra legge, e uniforman- 
doci all' oggetto sublimo , caritatevole , per coi 
scendeste su qtesta terra; goderemo poi in 
Cielo duplicata la palma, che si preparali chi 
animato dal doppio amore di Voi, e dei pros- 
simi, vi rende gloria con emendarli: qui gì» 
Ttficaverit me , glorificalo eum , Dici», 
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DISCORSO SETTIMO 



Erit enim ntagn.ua eoram Domino , 
Lue. c. J, 

gio io dunque queet' oggi dentro te 
funestarmi , malauguroso cnstello di Machcron- 
ta , che vicino al mar morto, al di là del 
G-ìordaao iDespugaabìl sicuro torreggi al 
Cielo? Dovrò io passeggiare /otto delle orri- 
de, e convesse tue volle, e ai tetro lume d' 
una languente lucerna penetrar nel tuo seno 
per conieinplarvi il grande , il sommo , il por- 
tentoso battista reso la vittima, della sacri- 
lega crudel vendetta d' una Donna, e Sovrana 
punta in amore, infra ì ceppi languente? Ma- 
le abbia jl primo , che inalzotti sul suolo , se 
servir qon dovevi, che al sacrificio dell'op- 
pressa innocenza! Inutil zelo ! vano corag- 
gio! Infelice Giovanni 1 . AU se fuggivi, sicco- 
me Elia, dallo sdegno dì questa incesta adul- 
tera, assai peggiore di le za bella , or non sa- 
resti grave di terri nel fatale periglio di ap- 
pagar con la morte 1' ira baccante di questa 
infame ! Ecco io un punto tutte cesante le tue 
grandezze: ecco svanita ogni tua gloria! Se 
più non tuoni contro il vizio, e i viziosi, lo 
stupore è interrotto, che destavi ne' Popoli, 
la speranza è perduta di cangiare i costumi, 
.non vì sono più mezzi da confonder gl' in- 
creduli , e a Te non resta , che lo sterile af- 
fatto di compassione, con cui da Inngetiraui- 
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mentati le torbe, od i Discepoli ... E che 
vaneggio? Lion magnanimo ia ferrea gabbia 
risa-ai tu . n ni è più forse quel leon stergo , 
die nulla selva nomiti* I' litighio aflondava.a 
lordava lo saune nelle tepide viscere della 
belve minori? Vive ancora Giovanni; e può 
cessar d'esser grande quantunque in carcere ? 
No: Gabriello non avrebbe in tal caso pre- 
detto il vero. Ei però il disse , che sarìa gran- 
de; nè tal grandezza fu circonscritta o dal 
tempo o dtl luogo 1 erit eri n magnus coram. 
Damino. Djnque ancora nel carcere, e in 
tue&zo ai ceppi dee grandeggiare quest Uoin 
mirabile . E perchè appunto forse dessa è 1* 
estrema questa grandezza , esser deve più 
splendida, piò po dentata di tutte l'altre! e.- 
rie enim magnus coram Domino, lo HO chfli 
reco al mio core, ed al vostro mestizia, e 
rabbia pel tristo fine, clie dovrò pingervi: 
ma se il promisi grande ancora nel carcere, 
e in mezzo ai ceppi, potrò «fuggire di libe- 
rarvi la data fede? Forza è compirlo.. Udi- 
ti: adunque il mio consiglio. Per vagheggia- 
re senza tormento qoestn nuova grandezza 
del Precursore, lasciate pure nel pensier vo- 
stro libero il freno alia sorpresa ; ma copri- 
tevi il core d' impenetrabil diaspro, per non. 
turbarvi all'ambi) tragedia. Da capo. 

Uscito appena il crudol cenno, Giovanni 
è stretto dai feroci ministri delia Doana spie- 
tata , ed è racchiuso in ItlacUeronta , come 
un agnello, che all'ovile si toglie, e si ser- 
ba nel chiuso pel sacrificio . Il sacrilego voto. 
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d' Erodiamo, sarebbe, eh* il Battista dal car- 
cera sul momento passasse per man crudele 
d' dq manigoldo dentro la tomba. Ma diffici- 
le è 1' opra più che non crede : volebat occi- 
dere eu>n, et non poterai - Se Erode per im- 
becille condiscendenza ne decretò la prigio- 
nia : Herodet misic , et lenuit loannem propeer 
Herodiadem uxorem fratris sui: per sicurez- 
za sua propria, e della Druda, non ne vuole 
la morte, temendo ii Popolo, che troppo an- 
cora profondamente ha scolpite nel core la 
tenerezza e la stima pel gran Profeta: et va- 
lem eum occìdere ,timuit populum , quia sicut 
prophetam illuni habebattt ■ Giò non ostante 
non si avvilisce la forsennata: ma sitibonda 
di quel sangue innocente , ora ritenta il debil 
core doli' ingiusto Tetrarca , ora cerca se pos- 
sa per se medesima fargli torre la vita , e 
sempre inedita le vie più corte per saziare il 
suo sdegno : et volebat eum occidere . 

Giovanni intanto chiuso nel carcere .che fa 
Giovanni? Giovanni in seno dell'oscura pri- 
gione dinanzi a Dio sublimemente grandeggia : 
«rit enim magnus coram Domino. Se non puo- 
te egli più tuonar libero , e forte sopra de' po- 
poli, e sopra il Principe; può bene a Dio of- 
frir la brama, ebe ha portato con seco di 
tuonare ancor più. E se da' ceppi egli ha ri- 
strette e mani , e piedi ; il cor però dell' E- 
roe non è- inceppnto . Egli è ancor libero di 
lanciarsi al suo Dio per le «olite vie e re- 
cargli in tributo i ceppi istessi,e la prigio- 
ne. Egli aocor colà dentro spesso conver** 
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eoa i Santi Angeli. Egli ancor coli-. dentro 
forma roti incessanti pur la, gloria, ed ono- 
re del Nazareno. Egli ancor colà dentro u 
crede, ed ama. Ilgii ancor colà dentro ler- 
ba, e feconda le tue virtù, Egli ancor co- 
là dentro è Io stesso Giovanni ebe si ma- 
cerava al Deserto, che battezzava ni Giorda- 
no, che additava il Messia , elio edificava in 
Giudea, e tuonava alla Cono dell' adultero 
Principe . . . Anzi è più grande assai d' allo- 
ra, perchè adesco incomincia a ricoprirei del 
vestimento tinto in Busra di sangue, che fi- 
nor noi copria , Eh che Daniello fu assai più 
grande e più sublime dentro la fossa de' ra- 
paci leoni , che ministro applaudito alla reg- 
gia di Babilonia. E Giovanni più inalzasi di- 
nanzi a Dìo chiuso, e ristretto negli orrori 
del carcere dove l' ha chiuso la furente pas- 
sione persecutrice dell'innocenza, che fra ì 
plausi , e il rispetto della Giudea; erit enim 
magnut coram Domina. 

Sebben non è ristretto in guisa, che non 
trovi alcun adito ad operare anco al di fuori 
le azioni egregie del suo Carattere. 1 suoi 
fidi Discepoli tratto tratto lo veggono pieto- 
samente , ed esultanti bevon da Lui la sua. dot- 
trina . Giovanni in core già presagisce 1' im- 
minente tragedia. Quindi esultante con l'of- 
ferta del cors previene il colpo ed è contento. 
L'affliggon solo in qualche modo i Discepoli , 
e la gloria di Cristo gli sia in pensiero . Com- 
bina adunque, benché fra' ceppi, il distacco 
da gnelli, e l'onore di questo, e da suo pari- 
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Egli combinali. L'opre stupende dell' Uomo- 
Dio aopra l'ali di fuma recate attorno, sem- 
pre più sorprendevano lo genti attonite, ed 
cran giunte fino al tuo carcero ■ Andate , dia- 
te Giovanni allora ad alcuni buoi Alunni , an- 
date a. Cristo, e addimandategli s'Egli èco- 
lui, che doveva spedirsi giusta gli Oracoli di 
tanti Vati; o se ne debba un altro attende- 
re ; Ioannea cum audìsset in vinculis opera 
XJhrUti , mictens duos de DiscipulU suis , aie 
fili : Tu et qui venCurut ei", an alìum ex- 
pectapius? Ingegnosi Mimo mezzo dell' Uomo 
grande per ottenere ciò. eh' egli brama! Chi 
tosse Cristo Egli ben sei sapea: anzi lo ave- 
va d> già annunziato pel divino Agno can- 
cellato? della colpa , e pel diletto figlio 
di Dio. Non Ei pertanto i Discepoli invia, 
per erudirsi di ciò, che sa; ma perchè i suoi 
Discepoli di ciò eh' Ei sa per se stessi con- 
vincane!; onde si stacchino volenterosi da lui, 
e divengali seguaci del prodigioso Uomo-Dio, 
di cui soltanto egli cerca la gloria . Così nel 
mezzo delle catene, e del carcere l'instan- 
cabile Eroe segue a mostrarsi con lo suo ze- 
lo per l'onore di Cristo grande, sublime, e 
portentoso dinanzi a lui: erit enim magnus 
corani Domino. 

Cosi vive il Battista entro il suo carcere; 
ed è già, un anno eh' Egli ci vive; nè alcun 
fatale cenno, di sangue s'è udito ancora. Chi 
su'. Forse la collera della Femmina indegna è 
placata del tutto; o alnien ragione i' ha in 
gran parie sopita!... Oh si tuo io spero!... 



Gli «degni alfine non sono eterni! Sarà fra po- 
co sgombro Giovanni dalle entello. Sì si t'u- 
dremo tuonar di nuovo Oh sventurato ! 

Io «pero in donna offe»» altera? Profondi- 
menta Eila cova il desio di vendetta ; e se 
ha taciuto, fu sol perchè il momento attende- 
va opportuno e sicuro, onde farla più cer- 
ta, e più tremenda. L' infausto giorno , gior- 
no di sangue, che rammenta il natale dell* 
imbecille Tetrarca di già è tornato eopra 1' 
ali di ferro delta «ventura. Un banchetto s' 
intima in Macheronta , dove appunto Giovan- 
ni stretto è fra' ceppi. Po man lo mense , e 
fra i snpidi cibi, ed i spumatiti vin generosi 
i commensali festanti, e morbidi, fanno echeg- 
giare le laudi, e il nome delHadultero Prin- 
cipe , e della Druda. 

II convito cessato , s* apre la Danza . La 
Imitatrice Salòme , che figliuola a Filippo 
uvea seguita la sozza madre nella corte del 
Zio, biilla dinanzi ai plaudenti Magnati, e 
al molle Erodo. Una furia d' A verno aliegra- 
zio del «esso, e di natura, aggiunge i ve a ai 
dell' insìdia, e dell* arte- Piace, elettrizza, 
penetra, scuote; e T ebro Principe fra la mensa, 
e il diletto; chiedi le dice ciò, che ti aggrar 
da, per ine lo giuro, tosto l'avrai. Corre V 
indegna alln. Madre, e consigliasi sola do- 
manda: quid petam? Subito, replica fuor di 
se pel contento quella tigre spietata , cha ve- 
de giunto il sospirato momento, subito il ca- 
po del rinchiuso Battista sopra d' un desco : 
caput Ioannis Baptiftoe . Vola Salo me al Te- 
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trnrca dinanzi e gli espone iti* bruma; volo 
nt protinu.8 des mihì in disco caput Ioannit 
Bapùistae ■ Erode tace, impallidisci!, è inter- 
detto a tale inchieda . Empio ora tremi? orti 
il tuo giuro ti rende angustia? Vile ! E per- 
chè? Quando giurasti tu fosti, o barbaro, de- 
bolmente imprudente! ora che temi d' esser 
spergiuro , tu ti dimostri empiamente onora- 
to . E quando udissi che la fe' data per un de- 
litto si debba attendere? Nò^un giuro ingiu- 
sto , sanguinoso, crudele non stringe mai. 
Rivoca, annulla! ... Ab Erodiade lo strin- 
ge; la Fanciulla importunalo, un Demanio lo 
accieca .... Il canno è doto . . Vida il carne- 
fice .... stridono i cardini della ferrea prigio- 
ne... Giovanni a un guardo tutto compren- 
de.... richiama al core la sua grandezza ; vi- 
bra un voto sul Cielo; distende il collo .... 
Fermati o barbaro ! Pietà ! . . . Dimando pie- 
tà a un ministro, che Erodiade ha ricolmo 
del furor suo ? . . . Luccica il ferro ... il col- 
po è sceso . . . . 1' augusto capo è già diviso 
dal mozzo busto . . . Ghiaia ancora nel do- 
serò .... gli occhi ancora lampeggiano sguar- 
di di accusa ... la lìngua ancora si vibra a- 
gli accenti di foco ! . . . Pasciti o Furia .... 
Miralo, saziati, pungilo, indurati alla orri- 
bile voce della coscienza laceratrice ...Ve 
in Cielo un Nume vindice, e giusto! Questo 
mi basta . E Tu vile assassino, tu volgi altro- 
ve turbato il guardo? Tu senti adesso pietà 
e ribrezzo? Tardi soccorsi! No no Io mira: 
guatalo bene. Questo è il principio delia ven- 
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detta che per Te si prepara. Cajo Cesure' 
poscia, e il giusto Cielo la far&n scendere 
limpida, atroce, compita in tutto su Te, su 
I* empia tua feroce compagna , e su' t' indegna, 
danzatrice sacrilega . . . . Ah il dolore mi per- 
de! . . . Oli infame oscura arte del ballo! Tu 
tali il capo di sì gran Profeta! . .. Giovan- 
ni ... oh Dio ! . . . Tu più non sei ! . . Quatto 
capo che un giorno fulminava col guardo , pe- 
netrava coi detti, e sorprendeva con le sem- 
bianze, or monco , informo , palpita solo delli 
spirti vitali, e stilla eangue dalle vene tron- 
cate ! . . . oh vinta ! oh fera vista d' affanno! oh 
amara perdita ! . . . Io sospiro? . ... Ah questo 
capo è il più certo, il più nobile, il più in- 
vitto argomento, che il mio Ballista, se ognor 
fa grande-, dentro il carcere poi, e in mezzo 
ai ceppi fu sublime, immortale, e portentoso! 
erit enim magnm toram Domino . Riposiamo . 

Seconda Parie. 

■ Se non tutti i Figliuoli di Redenzione , e di 
grazia deggion stendere il colloalle scurispie- 
tate de' Manigoldi , e lasciare la vita fra i tor- 
menti ed il sangue; sebbetn quando v' è d' uo- 
po, per contestare la fede del Nazareno, lo 
debban tutti; tutti però preparare si devono a 
soffrire fra gli Uomini persecuzioni, ed insul- 
ti in sostegno edifesa dellavirtù, qualora bra- 
mino di viver vita pietosa, e giusta dinanzi a 
Dio: omnes qui pie volunt vivere in Christo 
lesa pereecutionem patientur propter jasti- 



Siam: Sono troppi oggimai gli insultatori dell' 
Innocenza , i derisori della pieLà , gli sprezzato- 
ri del Crocifisso, » diiicnti mondani, o i liber- 
tini impudenti, perchè il Fedele , il Cattolico 
tutto si attenda da questi indegni, ciò che è 
I' effetto della satira amara, del pungente sar- 
casmo , dell' umiliante disprezzo , della calun- 
ni;! feroce', e forse ancora, della palese oppres- 
sione, liceo un campo fecondo per mieter pal- 
me : ecco aperta 1' arena ad attenere corona . 
Molto assni ne germogliano per 1' alme gtu- 
ite: multae tribulatìones justorum. Chi è più 
fedele, con maggior impeto si slancia acnglier- 
nu; e non è sazio se non quando del tutto se 
ne copre, ed adorna. E quanto più al profa- 
no ed all' empio laCroceè stoltezza, il Van- 
gelo e scandalo, tanto più si rinforza nel suo 
core il cattolico per sostenere i crudi colpi, 
che a lui si avventano in odio , e scherno 
della religione, che professa, e del divino Le- 
gislatore per cui combatte . Egli ben si rammen- 
ta che 1' Uomo Dio e centro, e capo della sua. 
fede fino che visse, fu lo scopo e il bersaglio 
delie più barbare contrndizioni: posifsest Ino 
in signum, cui contradicetur .Egli ben si sovvie- 
ne, che queoto stesso Uomo Dio pria di risor- 
gere, e volare alla gloria ch'era dovuta alla 
Santissima umanità per noi assunta da Lui ,do- 
vè soccombere a patimenti indicibili: nportuit 
' Chrì&tum patì , et remrgere a mortuìs , et ita 
intrare in gloriavi sitavi . .Questo gli basta, 
perchè mai non vacilli la sua costanza : tanto 
più che sa bene quanta forza gli donino icon- 
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forti, o le grazie clie da Cristo gli piovono por 
tale oggetto; Omnia passum ineoqui me con- 
Jortat. Così deve, mici Cari, e pensare, ed 
oprare chi si pregia di essere vero Discepolo 
del Nazareno . Anzi pensando ed oprando così , 
ai dove affliggere se per lui «cerna il travaglio; 
••dee esultare, quando più gravita sul di Lui 
capo. Cosigli Apostoli un dì uscirono fuor 
del sinedrio lieti, e festanti perle sofferto con- 
tumelie , e disprezzi pel lor Gesù : ibanc apo- 
stoli gaudente» a conspeclu concilii; quoniam 
digni habiti su-nt prò nomine lem contumeliam 
pati. Così l'anime grandi godono, esultano 
nelle provate tribolazioni per amore di Cristo: 
tuperabundo gaudio in orniti tribulatìone no- 
stra . Coraggio adunque ! L' orme si calchino , 
che i veri giusti ci hanno segnate. I patimen- 
ti s' incontrino, anzi si cerchino, con core in- 
vitto ; e si sfidino pure gli strapazzi , e le ingiu- 
rie , che ci vengon dagli Uomini; o almen si 
soffrano con intignammo sforzo , quando si ag- 
gravano sul nostro capo . Di che temere, se il 
Signor nostro con noi si trova per aitarci? 
Dominili tnihi adjutor , nontimebo quid faci at 
mihihomo. Questa e la via che conduce alle 
staile: sic itur ad antra- Questa è la prova di 
ammirazione feconda, che il Precursore da 
noi dimanda. Questo è il mezzo infallibile per 
impegnare il divino maestro a, colmarci ognor 
più di sostegni, e dì ajuti noi dì stentati di 
questa misera vita , eh' è una milizia sopra la 
terra: militta est -vita hominii super tcrram. 
Ah SÌ adorato Redentore Maestro s che foste 



irr terra 1* Uom de* dolori s e io apoao del San- 
gue i vir dolorum , sponius sanguinvm mihi e* t 
ricevete quetit' oggi 'e sincere proteste di tan- 
ti emiri tutti in fiammati a patire ed a ge- 
mere per amor vostro, mercè l'esempio subli- 
me augusto del voitro invitto Precursore Gio- 
vanni. Oh noi felici se sapremo in appresso 
offrire a Voi i! gradito olocausto de' patimen- 
ti, e delle angustie! 11 volere è deciso: man- 
ca la grazia cue il volare sostenga , e lo ren- 
da operoso. E questa appunto da quei trono 
divino di pietà, e di clemenza , imploriamo da 
Voi - Deb ci esaudite, deh consolateci voi ohe 
il potete. Deh siam per voi forti, ed intre- 
pidi in faccia agli sprezzi, agli insulti, alle pe- 
ne, e se v' è d' uopo anche in faccia alla -mor- 
te . Imiteremo così l'immortale Battista che 
per voi stese al carnefice il collo .• e riarem pa- 
ri qualche compenso a Voi , che un giorno do- 
po un viver di strazj , per noi lasciaste sopra, 
un legno la vita; e mostreremo che il solo vo- 
to de nostri cori, egli è il medesimo di quell' 
Anima grande d' un più tardo Giovanni , di 
patir sempre, e incontrare disprezzi per vo- 
stro amore : Domine pati,et contenuti prò T*. 
Dice» . 



DISCORSO OTTAVO 



JBrit enirit magnus corani Domino, 
Lue. cap. 1. 

Sarà grande io lo so, sari grande Giovan- 
ni, sarà sublime, sarà mirabile nella sua glo- 
ria ancora in Cielo . E chi ne dubita ? La pre- 
dizione è manifesta : erit eaim magnus coraia, 
Homino. Un'Alma eccelsa sopra la terra , eg- 
■er dee tale ancor su gli astri . Si : ma frattan- 
to chi giunge a esprimere tale grandezza ? Chi 
può inoltrarsi tino al trono di Pio? Chi vivo 
penetra nel regno eterno ? Ah troppo facili mie 
proposte imprudenti! Troppo mal caute mie 
calde imagini. 11 prometter che vale, se non 
ai punte ben serbaro Ja fede? Caldo il dì primo 
dei presagiti onori a Zaccaria da Gabriotto pel; 
tua Battispa, io vi asaardai senza rifletterci, 
oiò che mal posso oggi adempire- Penetrare 
nell'Utero di Elisabetta ; imagiuaoe il deserto ; 
appressarsi, al Giordano; contemplar Cristo 
che riceve da Lui battemmo, e gloria; aggi- 
rarsi nel mezzo della Giudea ; salir con Esso 
alla Corte di Erode; entrar nel carcere, a 
contemplarne il mozzo capo dal busto, e ve-» 
derlo per tutto grande , e sublime furono cose 
se non facili in tutto, non in tutto impossì- 
bili. In gran parte le spirate scritture, che 
le accennavano; in qualche parte la fantasia 
che crea, e ragiona sensatamente, c ragionan- 
do pitigo gli affetti ; e Lo zelo industrioso dell* 
Oratore, benché meschino, poteron bene fin 
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qm traini d'impegno? Ma ornando trattari 
dell' estrema grandeiwia che v ho promessa, 
per cui Giovanni cinga lo tempia, d' immortale 
diadema sopra le stelle, chi più m'aito? t 
Vangeli infallibili poiché narrarono la di Lui 
morte, più non ne dicono. Il pensiero, lo 
imagini mortali infermo , non san , uè possono 
volar là suso. Ed io frattanto parlar ne deg- 
gio ! Condizione infelice! Vi adempirò , giac- 
ché non posso a un dovere negarmi, che da 
me stesso mi sono imposto -'So che è delitto 
d' imperdonabile audacia fissar Io sguardo , ten- 
der l'orecchio, applicare il pensiero per in- 
tender quel premio inenarrabile eterno, che 
il riamato divino Amante, ai suoi cari prepa- 
ra sul firmamento . Ma converrammi per non 
•embrar mancatore, mostrarmi ardito. Fac- 
ciamo adunque lo sforzo estremo . Se le tar- 
pate ali non reggono all'arduo volo, ne avrò 
rossore , noi Diego ; ma sarà bello il rossor mio , 
perchè figlio del seh> , che per la gloria del 
mio Battista mi scalda il petto , E ciò ini ba- 
sta par mio conforto- Preparatevi adunque 
Voi a sostenermi wlT estremo cimento col fa- 
vor vostro : oh' io già m' inoltro a tentar d' n- 
èomhrairvi ì' estrema, eccelsa, inesprimibile di 
Lui grandex&a, sopra le Stelle in quel diade- 
ma di eni si cinge: erit euini magnuì corarn 
Donino, Da capo. 

Saprà 1' eterno celeste Empirò tutte. I 1 Alme 
«he regnano inaiem con Dio, che heato in se 
stesso essenaialmente , le pasce , e he» , e di se 
fa contento il Paradiso , non hon lo «tesso gra- 
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do di gloria , c benché tutto Aleno «felle, non 
hanno tutte il medesmo splendore : stella dif- 
ferì a stella in ciarliate - Sono i morti acqui- 
stati nei mortali lor giorni la sola regola del 
lor trionfo; « quante più esercitaron virtudi, 
tante più gemme brillanti adornano il lor dia- 
dema ; Giovanni , adunque, ecco il primo ar- ; 
gomcnto di tua grandezza , Giovanni adunque 
che più di tutti sopra la terra risplendette per 
meriti, più di tutti sul Cielo risplendera nella 
gloria: erit enim magnili coram Domino. 
L'antecedente è fondato sulln divina non al- 
terato! giustizia di quel Dio, che premiando, 
dona ii compenso proporzionato alle azioni: 
reddet uaiauìque juxta opera sua. La conse- 
guenza chi può negarla ? Ritornate al dcierto, 
e rammentatevi il portentoso silenzio, il roi- 
rabil digiuno di cinque lustri con cui Giovan- 
ni tormeotò se medesimo: ricordate la forza, 
con cui tuonò penitenza, e battesmo pretto il 
Giordano: vi rimembri con quanto zelo ei cer- 
cò di appalesare alle genti chi fosse Grifto: 
pensate a tutte le prodigiose virtù , che eser- 
cii ì> nella Giudea: riflettete alle invitte tue 
rimostranze, onde alla corte scorse Erode, e 
Erodiade: rimirate per fine le sofferte catene, 
e il mozzo capo dal Manigoldo: e dubitate no 
istante, se lo potete, che Giovanni splendes- 
se mirabilmente coi meriti topra di tutti- Dun- 
que , torno a conchiudere, «opra di tutti, nel 
sommo Cielo Egli è grande, è sublime, ed è 
glorioso .■ erit enim magnus coram. Domino . 
Più. Cristo istesso per me ha. deciso che 
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Giovanni sul CieJo è un portento di gloria . Io 
ve lo attento, 1' Uom-Dio gridava lille turbe 
affollate, niuno fin ora fra i Figliuoli degli 
Uomini sorto è maggiore di Giovanni Battista: 
inter nalos muìierum non sur/exit major Io- 
annc Battista ■ E allor, notate , mentre Cri- 
sto parlava er&u già surti, oltre i famosi Pa- 
triarchi , Profeti , e tanti Eroi del vecchio pat- 
to; eran già surti Zaccaria, Elisabetta, An- 
na, Gioachimo, Simeone, Giuseppe, anzi 
tutti gli Apostoli. Nè la grandezza dal Re- 
dentore esaltata , questo ancora notate , è gran- 
dezza esteriore, ma morale grandezza d' a- 
nima , e di virtù: duiyjue Giovanni per in- 
fallibile oracolo dell'Uomo-Dio era più san- 
to di qualunque altro Sauto fino allor natoi 
non surrexiv major Inaine Baptista: Dunque 
Giovanni per immancabil decreto di Provvi- 
d«nza, su nell'Empiro è più sublime di qua- 
lunque altro Santo: erit enim magna» corona 
Domino . 

Più. Quello « grande sopra tutti sul Cie- 
lo, che mentre vinse riunì in se stesso tutti 
ì caratteri , e i ministeri che fanno grandi 
paratamente gli Uomini in terra : Dia Gio- 
vanni vivendo fu Innocente, fu Vergine, fu 
Penitente, fu Profeta, fu Apostolo, lo Con- 
fessore, fu Martire, fu Precursore, rhe di 
niun altro si può avverare. Dunque Giovan- 
ni in se riunisce nel sommo Empirò le coro- 
ne , e i trionfi df gli Innocenti -, dei Vergi- 
ni, dei Penitenti, dei Profeti, ed Apostoli, 
, dei Confessori, dei Martiri, di Precursore, 



Danto» Giovanni, .opra di tutti e grande in 
GieloV Eric min. magna, caram Domina ■ A 
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fie "he f»Dio S «elgon.i mini.tr. , e o„„»,d. 
Zi mUterj: ma gli A.gebe. .p«l... = 
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in Cielo dinanzi a Dio sopra degli altri Com- 
prensori beati adunque Giovanni mirabilmente 
riìplenda in Cielo, e sopra gii altri si sublima, 
O grandeggia lerit enim tnagnus coram Domino. 

Io tento adunque di penetrare l'aurea por- 
ta adornata d' immortali piropi, e di gemma 
celesti, che mette in Ciclo. Eccomi io sono 
di già per entro, e impaziente vo col cupido 
eguardo ricercando il Battista. L' immensa 
lurba dei comprensori la veggo io bene, ma 
la trapasso rapidamente . Giungo ai seggi dei 
Santi, ed osservo più attento. Ecco li Vergi- 
ni, ma non miro Giovanni: Seguono i Confes- 
sori , ma Giovanni io non scuopro; vo innanzi 
ai Martiri, nè vi trovo Giovanni: infra gli 
Apostoli, non lo ravviso- ■■ Ahimè son già ai 
Patriarchi , ai Profeti; nè ancor fra questi bì di- 
stingue Giovanni . Ah dove ha il soglio? Ecco 
1' estremo groppo che inalzasi sotto il trono di 
Dio . Io ravviso Mose , Zaccaria riconosco , e 
Elisabetta, e ben discerno Gioachimo ed An- 
na, quei genitori del mio Giovanni, e questi 
Padri della Regina del Cielo Madre di Dio. 
E il figliuolo di quelli, il Precursore di que- 
sto?... Eccolo ... Ah no : egli « Giuseppe Spo- 
so a Maria; che più ancor n'alza... Ah quasi 
•otto presso al trono di Lei; e ancor Giovan- 
ni. ..Questo insolito lume portentoso, divino, 
" che fra la Sposa brilla ,,e lo Sposo; e che di 
tanto alla Vergine appressasi, e vorticoso nel 
sen racchiude un qualche oggetto, che sari 
mai ? . . ■ Ab lo ravviso , eccolo alfine , ecco Gio- 
vanni! Oh come splende! come grandeggili! 



Una candida tonaca più che la neve tutto I» 
copre: scende a traverso tina itola raggi anta 
di porporino vivido «angue: sopra il volto in- 
vasato gli si vede lo spirito animator dai Pro- 
feti; Ja dignitosa sembianza ò tutta quella dei 
Patriarchi! il suo seggio è d'Apostolo, e nella 
base a scintillanti rubini, sono intrecciate ro- 
le con «pine; palme con gigli ; con gli olivi, gli 
allori: e le tempia ira mortali stringono un tri- 
plice a niun altro accordato aureo diadema: 
corona aurea Super caput ejus . Il primo cer- 
chio la santità portentosa riflette attorno : 
expressa tigno sanctitatis : l'altro distingue il 
glorioso speciale onorato carattere di Precur- 
sore: gloria honoris: e accenna il terzo l'ope- 
ra invitta dell'apostolico zelo, onde fu forte 
perdendo il capo sotto la scure: opus Jbrtitu- 
dinis. L'anima intanto , che lanciatasi in Dio 
fisso il contempla, e senza velo lo mira, al di- 
vino riverbero d'immensa luce , che per alter- 
na inesprimihil vicenda parte da Dio, e in 
Dio ritornaci transforma beata nella imagine 
viva del Signor suo : nos vero revelata Jacie 
gloriarti Dei contemplante* in eamdem ima- 
ginem tran.tfor marnar ... Oh (|uale ... Ohimè 
•la mia pupilla più non regge alla gloria t d' on- 
'le Egli è cinto; e In grandezfca portentosa di 
Lui respinge un misero, che ardi inoltrarsi 
lino al suo soglio: erit eniih magnus coram 
Domimi . 

Giovanni, o Grande, e portentoso sopra le 
•telie, come già fosti portentoso, sublime nel 
mezzo agli uomini; ah che tentai! scrutatot 



■ , 97 
majestatis opprìmetur a gloria. Io colino il 

core di pentimento, di roasor pieno il volto, 
ritorno in terra. Tu non scordare dulia tua 
gloria il baaso mondo su cui grande ti Finiti , 
vivendo ancor» , per oaer grande , come or lo 
sei dopo la morte - E nel mondo sovvengati 
d'una Citta, d'una Campagna, in cui tanti si 
trovano fedeli , e schietti tuoi ammiratori , 
quanti sono abitanti. Ah sn lor pioti , almeno 
iii parte , il tuo candore , le tue vìrtudi , lo ze- 
lo tuo. L'Indice augusto eon'cui tu vivo ad- 
ditasti l'agnello cancellato™ dei peccati del 
mondo, don portentoso, dono immortale, che 
in questo Tempio famoso, eccelso da noi si 
«erba, da noi si venera: serva a Te di ragio- 
ne per rimirarci con special guardo di prote- 
zione, e sostegno: a noi serva di stimolo per 
attender da Te grazie, ed ajuti. No no non 
siano le tue grandezze giammai finite. Gran- 
de non nato, grande al deserto , grande al 
Giordano. grande in Giudea , grande con Cri- 
sto, grande alla Corte, grande nel carcere, 
grande nel Cielo, sii sempre grande neST aitar, 
nell' assistere, nel prosperar, nel difendere 
chi in Te confida.' crit enim magtius caram 
Domino. Riposiamo. 

Seconda Parie. 

Allor che Elia fu vicino al momento che do- 
veva rapirlo al suo caro Eliseo, chiedi gli dia- 
le ciò che tu brami , pria eh' io ti lasci , <i 1' ot- 
terrai. II Discepolo accorto, prego, rispose- 
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gli , eh? mi ti accordi duplicato il tuo spirito . 

abaecro ut fiat mihi apiritu-s cuits duplex ■ Dif- 
fidi cosa, il Dlaestro conchiuse , pur so potrai 
mirarmi allora, che a To suro dal Ciel rapita 
sarà appagato il voler tuo. Di quel momento 
unii successi Eliseo mai piò dal fianco del gran 
Profeta c al Giordano , ed in Gerico, e in Gàlga- 
la sempre seguillo , e in ogni istante temendo la 
perdita minacciata, in ogni istante lo mirò atten- 
to, per non esser sorpreso- li quando Glia sull' i- 
guoo coccliio involossi, Eliseo per mostrargli, 
die lo vodea, Padre nomollo pia d' una volt» 
pater mi;patur mi , quasi invitandolo a serbar- 
gli la feda del doppio spirto promessogli , men- 
tre che dal sno canto, egli aveva avverata lai 
condizione ■ Il Precursore , miei cari , è Eiia ; e 
noi siam gii Eiisei che a Lui salito alla subii* 
me e portentosa sua gloria nel Paradisa, non 
il doppio suo spirto , che saria ardimentosa, 
cotat preghiera, ma parte almeno di suo 
virtù, e del suo zelo umilmente chiediamo. 
]1 certo mezzo perchè ci ascolti, voi già 
T udiste . Mirarlo sempre come Eliseo , e non 
dividersi mai più da Lui . Che è quanto dire 
esser con Lui nel silenzio opportuno , nelle 
asprezze salubri , nello zelo discreto , nella 
fede operosa, nelle esemplari virtù , nei pa- 
timenti proficui ; imitarlo a dir tatto nelle su- 
blimi luminosissime azioni della sua vita . Non 
potrà dalle stelle , ove regna immortale , non 
udire Giovanni le preghiere, ed i voti dei 
fi^li suoi che .così bene stampano 1' orme su 
le" vestigia prima impresse da Lui ; e da quel 



Dio s clic lo fece sì grande, otterrà senza 
dubbio che su noi scenda tanta grazia , e tal 
lume da ricolmarci d 1 mio spirito simile a. 
quello suo. No no gli effetti della sterile 
ammirazione , e dello stupore infecondo non 
son capaci di commover Giovanni a special- 
mente proteggerci . La gloria in terra ei ri- 
cnsoUa fino che visse , e molto meno or la 
cura j e be della eccelsa specialissima gloria, 
ed essenaiale si pasce in Cielo . La vera glo- 
ria del sommo Dio Ei cerca»adesso fra i fi- 
gliuoli degli Uomini, come allor la cerca- 
va* e questa gloria dalla virtù nasce soltan- 
to . La virtù dunque per noi si apprezzi, la 
virtù sola per noi si eserciti , la virtù ebe sia 
emula della virtù di Giovanni , Così V ester- 
na celebrità della pompa accoppiata all' in- 
terna candidezza del core sarà un potente 
soave stimolo al gloriosissimo Precursore di 
mirarci mai sempre come suoi veri teneri fi- 
gli : e consolarci come un dì Elia consolò il 
suo Eliseo . Senza avere in tal guisa fisso lo 
sguardo verso di Lui , ci avverrà che per 
quanto noi 1' imploriamo , Ei nascondendosi 
nell' immortale impercettibile lume di cui 
splende sul Cielo , si negherà 'alle nostre pre- 
ghiere s e resteranno meritamente vani , ed 
inutili i nostri voti . Anzi un dì gemeremo 
nella memoria dell' efficace sublimissimo esenw 
pio non curato da noi . Fuggiamo adunque un 
rossore, che sarebbe tormento, perchè -sa- 
rebbe tardo , e importuno . Miriam sempre il 
Battista , ed emuliamolo nelle di Lui coatei»- 



piate grandezze: Alle voci di laude aecoppiani 
sempre i sentimenti del core: ed alla, debita 
ani ni trazione 3 sia. sempre unita l'imitazione fe- 
dele: imitavi, a dir tutto, imitarì non pigeai 
c/uotl celebrare delectat - 

Adorato Maestro, clieai vostri fidi proponete- 
gli esempli dell'alme grandi, p e re liè ricopi- 
no in se .medesime le auguste traccie di san- 
tità che in quelle ammirano: inspice , tt faa- 
secundum exemplar quod libi proposilum est: 
Deli per pietà, •temprate in guisa ad essi il 
core , che si decidano ad adempire il voler 
vostro divino, e seguir le vestigia da ijuell» 
impresse . Oggi è l'estremo giorno che io im- 
ploro la vostra tenera misericordia da quel, 
trono di amore su cui vi adoro Sacramentato. 
E voi qnest" oggi suggellate le grazie nei 
«corei giorni dimandate 9 e ottenute , con la 
più bella 3 da cui l'altre dipendono e si so- 
stengono. Viviamo sempre, vostra mercè, 
col pensiero e col core fissi in Giovanni per 
imitarlo ; sieno il frutto della vostra pietà, 
e, dei suoi esempj 3 1' opere nostre emulatrict 
delle opere, che in Lui ammirammo . Avre- 
mo allora un diritto di dimandare alla vo- 
stra Clemenza rimunerata ice dei giusti , d'es-. 
ser consorti della sua gloria nel Cielo; giac- 
che saremo stati partecipi dei sublimi suoi 
meriti aopra la terra . Dicea . 

FINÌ 
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